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Profilo culturale dell'autore

No n sono un critico dell'Ar te, anche se il titolo dato al saggio:

La Pittura sindonica di Itala Turri, lo fa pensare. Con impegno inusi­

ta to, quella pittura inaccessibile pe rò pregna di senso, ho cercato

di sviscerare e spiegare, dai dettami della mia formazione classico­

umanistica, culminata nel triennio di materie teologiche, nel 1972.

Ho esercita to R adiologia M edica per un quarantennio. Nelle ca­

denze form ative professionali, negli an ni '90 ho freque ntato corsi

di Co mun icazio ne e Im prenditoria Manageriale Motivazionale,

di IOe IP livello. H o provato la poesia, per liberar mi dalle con­

taminazioni del pe nsiero (Nichilismo) e dalla imp rati cabile teoria

sociale di Capi talismo, esasperato dalla globalizzazio ne. La poesia

è rimedio, facendone la mia empatia, come chiave di lettura del

tempo, in cui sono chiama to a vivere la mia esperienza di persona

e i miei convincime nti . Amo l'arte della fotografia. Amo viaggiare,

per confrontarmi con realtà e modi di vivere diversi dalla mia ori-
. .

gm e garga mca.
Ne ll'eclett ismo cul turale che mi distincue. sono aoorodati ca-
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per quindici imperdibili mesi essi hann o coinvolto le fibre mie più
nascoste, e registrato pure il turbamento e la gra tifica più solenne,
nell'avvicinare il suo linguaggio delle arti figurative. L'estetica tur­
riana, ammiccante da land e estreme, dà emozione. Ha arricchito
la mia vi ione dell'arte. Possano attingere la stessa gratificazione i

lettori .
L'8 luglio 1949, San Marco in Lamis al Gargano mi ha visto

nascere. Ho frequentato il Liceo Classico negli anni '60. Nel cur­
ricolo personale, anche la stesura di articoli per giornali e riviste.

Pubblicazioni
• Pietre di Fuoco, Poesie, S. Giovanni Rotondo, 2002.
• Frammenti di gioia. I miei sessant'a nni. Collectanea di scritti, S.

Giovanni Rotond o, 2009.
• Il Vzaggio e la Parola - Scene garganiche, Liriche in vernacolo,

S.Giovanni Rotond o, 20 II .
• ProfiloBiograficodi SalvatoreFini. San Giovanni Rotondo, 201 5.
• AA.vv. - LA PUTECA (Officina degli autori dialettali Sammarche­

si), Vernice de core, Antologia di poesie dialettali sammarchesi, Ca­
puto Grafiche, Borgo Celano - San Marco in Lamis, luglio 20 15.

• La Pittura sindonica di Italo Turri, Saggio, San Giovanni Rotondo,
luglio 20 15.



7 lichclc Tona/ La Pùtum Sindonica di ltolo Tùm

Premessa

Almeno tre volte, mi sono cala to e perso nella pittura di Italo
Turri. Al prim o approccio alle Terme Bonifacio VIII in Fiuggi,
a inizio settembre 20 12, l'ho etichetta ta subito come elementare,
infantile espressione pittori ca e, parafrasand o Musi!, arte <sen­
za qualità> , consumando co ì i! mio primo reato di opinione.
Per scoprire altre notazioni, ho frequentato Magno Carroccia ' e
Ann a, curatori attenti di quella e di tutte le mostre dell'arti sta, pit­
tore di cartoni. In parte ho svelato l'intimo travaglio, per stabilire
la genesi della sua opera, capire segreti del suo fascinoso mond o,
somme rso. Chiedevo oprattutto notizie nel privato di Turri, e nel­
la vita pubblica consumata in ambito loco regionale molto stretto,
tra Anagni, dove è venuto a luce il J3 febbraio 1926, e dintorni.

Italo è personaggio novecentesco singolare. Talento purissimo,
però incompreso; operativo e non contaminato negli orrori del
XX secolo. Non leggeva; non scriveva, come Socrate, Gesù, Gan-

Le notizie biogra fiche riferire a Im ìcTurri, sono state a me fornite dai signori Magno Carroccia e dalla
m~(jc Anna. r ispettivamente genero c figl ia scccn dogcnita del pittore anagninc.



8 Michele Tolta/ La Pittura Sindonico di l/alo Turri

dhi . Viveva con poco; gridava a chi gli portava pantaloni stirati o

camicie nuove. Col pollice, con pennelli consumati, oltre che coi
cerini , stendeva vernici per auto sul cartone. Entrava empatica­

mente, a me ernb ra, nel cuore delle cose e degli eventi. Traccia­

va segni semplici in apparenza , ma molto complessi, per un'arte
senza immagini, "aniconica" (Ilaria D 'Onorio); dal magma dei
simboli, ha tratto la sindone per il suo tempo; era diventato la co­
scienza "universalizzabile" (Giuseppe Selvaggi). Doveva avere un

bel fi ico, uomo risoluto e pieno di attrattiva a cui, lo riferisce la
figlia Anna, 'tuue ledonne ci andavano appresso'.

U na intelligenza poliedrica che, at traverso la piuura, sperimen­
ta il simbolismo e il mito, la filo ofia e la letteratu ra, la psicoa naJi i
e la p icologia, la storia del oveceruo e la sociologia e l'estetica,

chiede un'attenzione men che fuggevole. Chiede una sfida a se
stessi, nella comprensione del suo gergo artistico e nei giudizi. A

patto di superare il limite, costituito da mancanza di documenti ,
note probative, relazioni, diari , lettere, confessioni di prima mano
sui dipinti, per entrare nel suo mondo. Co n tali presupposti, va

rimossa l'indagine deduttiva , sillogistica, a favore di quella indut­
riva, non ipotetica ma prati cabile lo stesso. Partire insomma dai
contorni certi, l'ambiente, gli stimoli del secolo, il progresso delle

idee e, poi, il feed-back o risposta, che ha saputo trasfondere nella
sua incalzante arte, legittimata da purezza di intenti. Partire dal­

la bottega, dal materiale grezzo, i residui di colore, la colla gli
stracci, le stoffe, le sfoglie di legno, la tecnica compositiva, le pro­
porzioni e lo stile. Poi l'ingo mbro di tutto quel cartone: rinnega­

to, senz'anima, galleggiante, ignifero , supporto scartato sublime e
predilet to, iperbole d'aria, pattume irredento della terra, che si fa
letto ai ba rboni. Elementi materici ed elementi della sfera piritu a­

le, da incardinare in una visione fenomenologica, a parere mio, tutta
l'opera di Turri. Perché si scriva in dettato credibile, la ua patita e
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ponderosa invenzione pittorica . Decodifica di una esperienza, che
dal 1997 il biografo e cri tico G.Selvaggi,2ha reso meno ardua, det­

tando lineam enti e parametri competenti, sullo spessore dell'arte
di Monzon ,

La presente ricerca va collocata tra i primi di settemb re 2012
e dicembre 2013. Co ntatti telefonici con M agno e Ann a, che rin­
graz io, hanno permesso scambi preziosi di dati e notizie.

: G. SELVAGG I,J/on{ml. "i/(I t Pii/lira di Ililio TiIrri, Fratelli Palombi Editoli,1997.
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CAPITOLO I

Incontro all'Arte:
SPOLIAZIONEEINVESTIW RA

Alla parola di Anna, che il padre facesse pittura per passatem­
po, non ho mai creduto. li temp o libero, per l'hobby o il riposo della
mente, è limitato per tutti, dovendosi far fronte al lavoro e alle
incombenze della vita . Dopo aver lasciato l'incarico di netturbino
comunale, Italo era as orbito appieno dai suoi dipinti. Giova cre­
dere, che pensasse a un sistema pittorico, di rottura dai movimenti
novecenteschi; a un sistema in cui Epica ed Etica, ideale di Lotta e
Bene, sorrette da spiritualità laica, accompagnassero l'u omo prim a
a una dignità uman a e sociale; poi a un ideale di destino salvifico,
escatologico-definitivo, dono del supremo Amore. li tut to, favori­
LO dall'Arte. Era consapevole il nostro artista, di possedere scarsi
mezzi comunicativi, avendo frequentato le elementari e uno, forse
due corsi di intagliatore-ebanista, all'Istituto d'Arte di Anagni . Di
lui si conservano la pagella scolastica e una lettera di provenienza
dei cognomi Turri-Baldassarre, il secondo riferito alla madre. Non
altro. Per scandagliare le pieghe dell'anim a sua, e quelle ancora
più sconvolgenti del suo secolo, si consegnò a un isolamento seve­
ro, da eremita, facendo dell'abitazione in via del Trivio, presso il
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muni cipio di Anagni , la cellula di suggestioni, ispirazione e impe­

gno a generare pittura, ma anche di purifi cazion e, come a ospita re

in se stesso Dio e l'Arte. Sempre meno concedendosi alla vita di

relazione. H a ideato segni forme volumetria proporzioni , convo­

gliando memoria, pregressa e attuale, costruendo messaggi visivi

urgen ti, ineludibili idoli, col proposito unitario di fare dialogo con

la società italian a, europea e mondiale, decad enti , umiliate nella

guerra totale, in odore di cedime nto atomico, e con tanta miseria

nelle case.

Si deve credere, senza forzature, al suo ideale di arte e silenzio,

di bellezza e nascondimento; di vivere lento ma fecondo, tra gau­

dio e stupore, con semplicità infantil e. U na solitu dine liberante,

ipergelosa, estrema. La gente gli voleva bene; esigeva da lui un

disegno a matita o al penn arello. Percepiva, la gente, che quel di­

segno era il regalo di un uom o diverso, di un 'non contaminato' :

idea che poco a poco mi ha conquistato . La auto-spoliazione di

Itala da tutto e da tut ti, fa pensare ai novizi degli ordini religiosi:

a loro si chiede di deporre vestiti e vecchie abitudini, per essere
coperti dell'abi to monacale e del carisma del nuovo stato di vita.!

Nel suo luogo, con diligenza operosa, dall 'arte implora con­

solazione. La coscienza libera di Italo è in tumulto, nien t'affatto

farneticante. Può cominciare la sequenza di motivi pittorici, che

assommano a quattrocento. Epopea di dolore e liberazion e, lavoro

e riposo, sdegno bellico e ardimento alla pace, amore e morte.. .

una anelante giustapposizione tematica, tra la vita degli uomini e

il piglio dell'infinito. Co n ciò, non siamo al culto, alla consac razio­

ne del Turri tra i mas imi artisti del Novecento. Questo éthos' è
doveroso chiamarlo momento chiarificato re, visto dal nostro pitto-

J C. I. C., Codice di Dirìuc Canonico, an o64I s. Scz. In, Ed. 1983.

l Nole alla nozione di et hos in STUD I SU PADRE PIO. S. Giovanni Rotondo.•mno vm,n° I, genna io
apr ile 2007, p. 9.
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re non come crisi esistenziale, ma come "condicio sine qua non ':

Co ndizione sintetica che riguarda i <co mportame nti specifici che
sono l'espressione di un sistema standardizzato di atteggiamenti
emotivi>" e comprende i sentimenti, i giudizi, i comportame nti
del sog etto, cioè, in definitiva, le cosiddette <strutture conosciti­
ve, volitive e affe ttive della esperienza>."

Vestito d'intuito ingegnoso, il nostro novello Ulisse può comin­
ciare a intessere la sua estetica, incentrata a imm agini dolorosa­
mente non compiute, una sindone novecentesca lunga, quanti
sono gli anni vissuti dal pittore; uno tigma in cui il 'secolo breve'
può confrontarsi, per diletto, per assolversi o per autocondanna.

Le affe rmazioni acqui ite al precedente paragrafo, po sono co­
stituire il corpo del mio secondo reato di opinione. Ma esse sono
un pas aggio dovuto, nella lettura quanto nella decrittazione o
svelame nto, dell'intera opera turriana.

• B.BER.~.\RDI , l.orno eu/turo somtJ1. 1n1rDti~Qfll Olllshltii tlno-m/tro/J6loglCi. ~tilano. Franco Angeli. 1984,p.
62. InSTUDI SU PADRE PI O. cito p.9.

" \:TURNER. Dal dm al ltaJro, Il Mulino, Bologna, 1986, p. 120. In STUDI SU P.\D RE PIO, cii. p. 9.
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SEGNI E DISEGNI, MITI E SIMBOLI

Si definisce segno ogni elem ento tradotto in termine VISIVO .

L'immaginario pittorico di Italo si conce ntra sui "segnucci" del­

la fragilità, sulla forza convince nte della debolezza, dell'afasìa o

muti smo (scelto o imposto dall 'esterno?). TI nudamento come fine

estetico , è gene rato nella geometria scarn a cii ogni segno, esp resso

dal macchinario, la mano. TI segno, traccia possente, calfisce le

pareti inn ocenti del tempo e qu elle, più ostili e complicate, dei

sentimenti in fondo all'animo uman o. Q uel segno spogliato porta

indietro, alla aniconicità, cara a D 'Onorio, alla a senza d'immagine,

al mito senza figura di Eros nell'Arte;' al preistorico segno-graffi to

col fuoco e soprat tu tto alla nascita del fonema e del morferna. Ac­

qu isiti i due elementi, assegnata cioè alla prima forma scritta di

vocali e consonanti anche il suono per pronunciarli , sembrerebbe

scontata o facilita ta, la esposizione compiuta del pensiero um ano,

in espressioni brevi o più elabo ra te. Invece no, il pensiero rimane

approssimato, larvale, circoscritto come periodo preistorico dell'e­

sistenza del pen iero (mislenie) e della parola (mis~ . Pensiero e paro­

la si stabiliscono più tardi nel processo dello sviluppo storico della

coscienza uman a, come prodotto della evoluzione dell'uomo. A

tale conclu ione approda lo psicologo russo Vygotskij per lo studio

Pensiero e Parola." <Altre teorie, prese insieme, mostran o un unico

punto in comune, che si trova in quasi tutte le teorie del pensiero e

del linguaggio: un antistoricismo profondo e di p rincipio. Esitano

tutte tra il polo del naturalismo puro e quelle dello spiritualismo

, E.S..-\\'lNO il ( uni di • Erosdolaam .. L'amo" ndla potsin. lirica gma , CarloSiguorelli Editore. Mcndadori
Educativi Spa. s.1. - s.a.• p.1 3.
hL'na $nnpliu pittra grtC:,Q ropP"snttm:a Eros ",ll'antiLhissuno San/llarW di "l,spie, in &0::.14. È .fo(l[, arglm, d" In
mon(Qn;:.a d, unalrtuii:.«Jnr mllo/bglrl1, rirual~ab lk In stolut fJdipmh t:dSt1JIon, ha In'/Jfdllo fU/lo.fiutarallaz/a rrta<iofIL

ti, un modi/IofiluraJu:fJ ptr quau mhtd. dl CIIi prtto/mJil sntSII tJSlTaltoddlllpotmzotimutlUl/t SJJUzpu di uominI t tki."

L:'. ' ''\"GOl KlJ, Pmsim t L.tnguaggUl, Fabbri Editori. :\1il.'lI10, 2010, P. 323.
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puro. Tutte considerano allo stesso modo il pensiero e il linguaggio
al di fuori della toria del pen iero e del linguaggio.>? Nella dida­
scalia all'o pera del citato autore, in quarta di cope rtina, si legge:
<Elemento di connessumefra l'individuo e la società, l'attività linguistica pro­

duce, struttura e qualifica le facoltà intellettuali, poiché è il primo strumento
attraverso cui l'uomo riordina lapropria esperienza della realtà.>

Alla luce del pensiero di VygoLSkij, sembra che il segno puro
del Turri, sur rogando la parola, sia stato l'unico mezzo di co­
municazione con la ociet à contemporanea. E per un'altra felice
coincidenza, quel segno "p reistorico", sembra condurre dritto alla
semiotica , alla radice del disegno pittorico; all'a rte dei cavernicoli
- cene di caccia per lo più - ideata come nece it à di cibo e im­
plorazione; ai geroglifici egizi, ideogrammi anticipatori dei nostri
sintagmi o elementi linguistici; ai segni biblici. Cito per esemplifi ­
care , Isaia (66, 186-21); Maueo (1, 23), i segni di cui si pa rla sono
di annuncio e manife tazione .

Nei segni semplici e nei disegni monchi ideati da Turri non c'è,
come prim o sbocco, la teofania, tema a lui caro; né la fine pittura
vascolare greca; né quella percepita ed espressa nei Movimenti del

ovecento, improntata al disordine, detto da Sgarbi. Prevalente
nel pittore di Anagni è l'ordin e morale, ramificato nell'equilibrio
di doti uman e: rispe tto alla persona, silenzio, lavoro, natura, culto
e tremo della memoria storica, della filosofia, della letteratura. E
ravvisando pericoli storico-sociali nello incedere del Nichilismo,
affida alla sua pittura espressa in forma semplificata, come la mag­
gior par te dei simboli universali, il messaggio di massima urgenza
per contrasta rlo. Pablo Picasso, pittore orientato alla metafisica,
diceva che arte vera è quella delle gro tte di A1tamira, in Spagna; e
dovunque, aggiungiamo noi, i segnacoli su pareti liriche abbiano

q L.S. " YGOTSKJJ, Pt1lsiero t Lingllaexio. cit. p. 395.
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si cela dietro lo specchio" (G.Ladolfi), verità concreta, per la cui
comprensione i greci invocavano la metis, l'intelligenza, massimo
esempio in Ulisse. Intelligenza vigile, che muove a stento i passi,
nell'arcano inevitabile che la circonda. Ci sovviene di Carlo Bo la
pericope: <La vera intelligenza ta 'nell'inevitabile parte di ignoto
che sentiamo accan to alla piccola verità, a un'eterna presenza che
va al di là dei nostri limiti, di ogni riconoscimento paraestetico.> I I

E' questa intelligenza, come precisa Ladolfi, una po ibile vi a per
superare il caos, il disagio della civiltà, l'isolamento, la sensazione
di scacco e di fallimento: le altre esplorate negli ultimi quattrocen­
to anni non hann o condotto a esito alcuno." Un grande messag­
gio al mondo, dunque, dal contemporaneo Turri, metastorico piuore
(C.Ferraris) . <Attraverso la 'debolezza' della compassione, l'uomo
può ritrovare il acro. Questa è una grande metafora che adombra
il nostro tempo. . . L'uomo che ha ucciso gli arcangeli, che non ha
più bisogno di angeli - soprattutto di quelli che sono proposti in
modo reiterato e che ra enta il cattivo gusto - può riscoprire la crea­
turalità, la propria vicinanza alle creature infime.>" L'opzione ver­
so il sacro, la fame di sacro, ove le risposte di senso tutte giacciono
e tutte si animano, non può prescindere dall'incontrare l'uomo.

Il C. BO. citato da Giuliano Loldol6. LDptJaUl al blrlO. In LA POESL\ E IL S.\CRO Al.J ..\ FINE DEL
SECONDO ~UU..F_"lI'\JO, .\ lU', .\. \. \ \:, San Paolo. 1996. p.30.

11 G.L \DOLFI, /A f'«SU1 albinA cir. p.30.

I R.r''( USS.\PI, J+xslQromtorr:m/ura. In L \ POESIA E IL SACRO .\LL\ FL.~E DEL SECO.:\OO ~lll.....
LEN"NIO, cit. p. 91.
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ll..MITO

Per Pluiarco il mito è il Logos, che l'evangelista Giovanni nel Pro­
logo (1,1-3) vela essere Verbo, TI Dio-Parola, che ha fallo dal nulla
tutte le cose. Platone, nel Raccontodellareligione, definisce la mitologia
pioiesis ime a come genere letterario riguardante i racconti intorno
a dei, e eri superiori ed eccezionali eroi.H I quali sono plasmati,
tenuti in vita nei racconti dell'Epica , della Epopea e nel Camo de­
gli aedi, nello ste so modo m e il creatore di miti ed il narratore il
pittore ed il poeta danno forma alla loro arte. I principi ispiratori
del mito hanno un significato fì ico e a volte biologico.

La forma che l'artista dà alla propria opera ha un significato e te­
tico me è in rapporto con la sopravvivenza dell'anima," in bili o
ulI'abis o. Come dire che la forma è l'e pre ione umana, il mezzo;

ma il contenuto, l'intento ideale, approda alla sfera dell'invisibile.
Citati, profondo conoscitore di miti, afferma che ogni mito ha

una progre sione e un culmine. Nelle sue zone inferiori, esso ci
richiama alla realtà naturale; nelle sue zone alte ci mette in rap­
porto col trascendente. TI mito non coglie direttamente l'essenza
del divino, he pos iamo toccare col balzo vertiginoso dell'estasi;
non ci permette di avvicinarci e di guardare cogli occhi l'inconta­
minato prin cipio delle cose: es o è soltanto un riflesso del divino,
come l'arcobaleno è un fenomeno di riflession del sole. Eppure
in que to rifles o colorato noi cono ciamo costantemente il divino:
così cris e Goethe all irùzio del Faust II .16

1\la leggere il mito, interpretarlo e riprodu rlo non è operazione
di poco como. <TI mito impegna iuu le no tre facoltà. Nato dal-

H ~t.1urr.\., Rubrica personale di appunti. allemma ~ liu)loW.l.

n .J. COUST E.\l". Cb ()UfUfJ. f r.uclli Fabbri Editori. ~ tilano, Iqn .

l P.CITA"Il. IJl lucrtMIo~~ - IC.,anJi. .\flli ntl1JJ filmo diImondD. .\m Ida Mcndadori Editore~.p.A . ~lilano.

1996. p .76.
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luce temporale del Primo Principio, ci avvia verso l'ombra, la 

notte, il dolore, la morte. La nostra lacerazione e la nostra morte, 

riscatta te per semp re da qu elle divine.> 17 Ne lla mente divina, c'è 

anche l'universo e la terra; il pan teismo è invenzion e umana. <Nel 

cuore della piet ra Dio sogn a il suo sogno e di vita la pietra si rive­
"le> , così il Vannucchi.18 

Perciò è lecito affermare che dolore cosmico esige redenzione 

cosmica. Redenzione cosmica presente nei testi sacri di ogn i cultura 

religiosa, dai lontanissimi Veda indù (sec. X a.C .) alla più recente 

Torah dell'ebraismo (sec. V IV a.c.) . Ma an che presente, con un 

salto prodigioso di due millenni, nell'arte-sudario dell'umanato se­

gno di Turri ; segno di denuncia e istanza di compassione; "un segnuc­
cio buono", confidente nella universale giustizia del Dio dei popoli . 

Sulla necessità di rivisitazion e o invenzi one di simboli e miti , 

che alludono ai significati reconditi di una realt à indecifrabile e 

plurima, di sogni manovrati, si è fermato il nobel e originale let­

terato Borges (1899 1986).1 9 Il poeta Mussapi nostro coevo, non 

meno int enso dell'argentino nelle sue affermazion i, teorizza con 

viscerale co nvinzione, la necess ità di racconto poetico, racconto 

per immagini di mito e simbolo. Il seguente br ano merita un a ci­

tazione integrale, senza chiosa o interpretazione: 

"Lagrandepoesiafa immagine; La differenza tra DanteeShakespeare 

ei poeti meno grandi di Loro è La Loro miracolosa capacità di esprimere 

un mondo interamente per immagini. Le culture iconoclaste o 

aniconichepossono produrregrande pensiero) mai poesia. L'immagine 

è il miraggio primigenio della immortalità) L'epifània del vivente) La 
prima illusione, l'alba e La manifestazione del sogno. J) 20 

17 pcrr,\TI . La lucedella notte-I Crand! Miti nellastoria delmondo. [il. p.76.� 

IK RRONf: HI ì\ I.MARf:O r .rN I F f) io m lÌ l' lJo/llo n H/or/, r/..J,.", n/o In T.T JO (;HTJ)F:!.! .'TNrJì\rTTO-' \\ "'F­

riscatta te per semp re da qu elle divine.> 17 Ne lla mente divina, c 'è 

anche l'universo e la terra; il pan teismo è invenzion e umana. <Nel 

cuore della piet ra Dio sogn a il suo sogno e di vita la pietra si rive­
"le> , così il Vannucchi.18 

Perciò è lecito affermare che dolore cosmico esige redenzione 
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Pare, che "il superbo dolce pit tore Ionzon" definizione del

critico elvaggi, dipinga allo stato pu ro, che traduca in arte con­
cetti tangibili, il cuo re delle co e, il disordine genuiname nte crea­

tivo, senza giustificazion e per i sensi, ma in connessione estatica .
Dipinge oltre i canoni antichi e nuovi della filo ofia del bello, l'E-
tetica , Al dire di Ce ana va oltre i uoi rapporti con l'arte nella

quale esso, il bello i estrin eca. Dipinge in taio di pazzia, definita
daJame HiIlmann come forma di letteralizzazione di alcuni tati

momentanei: ci si suicida perché si letteralizza la morte iniziatica;
si diviene schizofrenici quando i letteralizza un propri o delirio,

anziché leggerlo "poe ticamente" come passaggio, come uscita da
sé, come anelito ad Altro."

Quan to miraggio di liberazione dallo marrimento e dall 'op­

pressione, nel genio insondato e insondabile di Italo! Quan ta vo­
glia empatica di trad urre in immagini consuete l'enigma, avvici­
nandosi a D e Chirico il quale si autodefiniva pi ttore dell'enigma 22

cioè della metafisica!

11 ~I. CC7.ZI. " IQ i un altro "~ Lcspcrieuza spirituale nella poc::sta contemporanea In 1_\ POt::""" L\ ~ IL
S.\CRO .\ 1.1. \ HNE DEL SECONDO ~11I..Lf~'IJ\~O. cit. p.47.

:t "EJ quulmnnbnmn quOtI tm;:ma tSt?':
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IL SIMBOLISMO DI TURRI

Il imbolo, i legge nel Duionariocritico difilosofia di André Lalan­
de, è qualunque 'egno concreto che evochi, in un rapporto natu­
rale, qualcosa cii a sente o che è impo sibile percepire. Esprimersi
con simboli è dunque rappresentare idee o concetti per immagini
o icone. Di que ta esigenza comunicativa i è fano carico l'Homo
sapiens dipingendo ulla pietra l'animale, la cui forma coincide col
nostro repertorio di vita animalistico interiore. Da quel momento
prei iori co l'Homosymbolicusha iniziato a colonizzare con la forza
del mito inteso come racconto, i territori sconfi nati dell'immagina­
rio stori co." A differenza della pa rola, soggetta a trasformazione
di crittura -crasi-, a commistione con altre lingue e neologismi,
il simbolo ha fortuna più duratura. E so tende a diventare lin­
guaggio non stratificato, dinamico ed essenziale. Acquisite le sue
ignificanze (sumballo : metto insieme), rimane come riferimento e

patrim onio culturale millenario, nell area geografica ove si è affer­
mato. Per questa ragione è adottato da culture antiche e nuove, nei
continenti." Le Culture cercano archetipi, ignificari primi, secon­
do la modern a psicologia del profondo, propugnata da C.G.j ung
(1875- 196 1); o il significato che ha per l'uomo il mondo, "donato
da Dio all'umanità" . (Biedermann)

TI proclama pittorico di Turri, è un viaggio di incrollabile corag­
gio, nel risveglio morale e pedagogico del uo secolo; coraggio teso

:nC.lJRCS.\-Z.\ PPEL.I.JN1.Pmstona. guzrrJ;no rltl nmIMIi, In LeOCHI DEI.l.:rXfTI\T ro·.\\'YF.Nl.RE. ~li­
lana. nO1'17,20 11.p. 8.

~".\ titolo i nfo rmativo . cito H.BIEDER1l.L N . EnridoptdUl da nmbo/i. Garz.ulli. Milano, 1991. Una manna
hibliografic-a perglistudiosi correda l'appendice, i contano 27 tipolOJ,rje sir nbolìstichc.
~ lcnzione dO\"C1'OSa per-l'opera di]. CHE\:\J J~ .\. GHEERBR.\ XT. /À::iJJnJmJJ tkr srmboli. Rt.;;;:tJI~ .\ 1t1muJ,
1992. Non sì può non richia mare in questa l'de, l'opera colossale di Ab).- \\'arburg 1866-1929 , fondatore.
insieme il Hcin r ichWolflill c pochi altri, della storia de ll'arte c iconologia moderne. Curala da I. Spincllì
R. Venuti, Roma. 1998. si vcdaJ IlIrmo!y1It. L'aJlontt dr/Jn mtmon"a diA~' Il 'irrburg.
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ad apertura a nuovi emblemi figurativi e coloristici; ad acqui ire
ed e tendere alla massima comprensione, la porta ta dei simboli,
linguaggio in declino, ma ancora valido nella "babele di espressio­
ni pittoriche e non del Novecento" , secondo l'adirala e concreta
dicitura di Massimo Lippi. Babele che si propaga a lutto l'ambien­
le ideologico, storico e letterario, pervaso da Razionali mo-Rela­
tivismo- [ichilismo, che hann o reso il mondo <desacralizzato> e
<p rivatizzato>. Mondo che i porta appresso la 'malattia dell'eti­
ca', icastica espre sione te tamenraria dell'ultima Oriana Fallaci. A
dispetto di neonate avanguardie, il suo proclama Italo tiene in piedi
fino alla fine dei suoi giorni. Argonauta impavido, sfida le colonne
del Nulla, i'insignificante (M.Eliade). Ma non soccombe.

Italo ci consegna imboli forti, ordinati in Wl lenzuolo arrischia­
LO, le onde del canone. Qu ella emotio - emozione degli sguardi, iti ­

nera avan ti e dietro, fuori e dentro di noi, penetra e giudica tuuo
il oveceruo. Q uella sindone cartonale moderna ci erige, "con la
dura letizia del navigante" D. Rondoni. E le definizioni acquisi te
agli atti della memoria e dell'intere se di specialisti della materia
pittorica, non mancano. Per EG.Faraclù, Turri è luomo delle at­
mosfere gre\i. Per N.Proia è la vicenda dei perseguitati. elle ve­
dute di G.Seh·aggi, Italo è: la ricerca. interiore. Epifania della realtà
profonda dell'e perienza umana, nel beneplacito di M.1:Valeri . A
R . Zani va l'intuizione, che Turri sia un universo u cala, un mi­
crocosmo, che spinge a volo inusitato. Sarà contenta, Anna, che
Papà Italo abbia mosso e muoverà mezzo mondo, tra ammiratori,
accademie, scolaresche e curio i. Un miracolo già visto.

ella franchezza nuda. del dipin to, enza gradazione tonale né
orpelli, intenerito e amorato, Monzon con egna l'anima dell'im­
magine , l'archetipo nuovo, in sequenza di ritmo che egli ste so
ha concepito, incarnand o appieno la definizione jounghiana, at­
tingendo cioè da una <condizione congenita di intuizione> , ove
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pensiero sentimento in tuizione ensazione, agitano l'umano pen­

siero. Del recupero degli a rche tipi è convinto Jung, sulle tracce di
Baudelaire (182 1-1867), poeta francese, per o e ritrovato credente,
che aveva prome so, insieme al giovane Rimbaud (1854-1891), la

rivitalizzazione della Poesia con la linfa inesauribil e dei sim boli.
Secondo l'e ponente psico-analista svizzero, vi sono simboli na­

turali, originati dai contenuti inconsci della psiche (principio vitale),
e sim boli culturali, che esprimono verità eterne, le quali, poi, di­
ventano immagini collettive. Ce rcando di eliminare que ti imbo­

li, a causa del razionalisrno, l'uomo moderno è disorientato dalla
perdita della propria tradizione moral e e spirituale. Tanto pi ù si è
sviluppata la conos enza scientifica, tanto più il mondo si è disu­
manizzaio, perché l'uomo ha perso la propria identi tà inconscia

ed emo tiva con i fenomeni naturali, i quali sono rimasti privi del
loro valore sim bolico."

TI racconto delle figure rurriane è già, a parer mio, un rege LO

compiuto sui significati parte molteplici, parte indecifrati , della
storia, leueratura, filosofia, arte del Novecen to. Si evin ce uis fa­

bularrice, messaggio intriso di sangue e aspe ttazione, in un tempo
non virtuale. Messaggio fatto proprio dallo scultore e poeta viven­
te M assimo Lippi, vi l O da Fran co Fortini come uomo carissimo
e bizzarro. Lippi ha riferito: "Organizsare i simboli nella costellarione
del cielo nuovo dopo la Resurrezione, è il dolce e terribile compito degli oran­
ti e degli artisti dei poeti, delle mamme, dei maestri di scuola che pregano
per mea-o dellefigu re. . ." 26 Gli elaborati del nostro virtuoso pittore,

sono archetipi personali lanciati alla Società contemporanea a lui
e come moni to al terzo millennio, che valgono l'equazione: 'vi ta è
arte, art e è vi ta' ,

1'\ E.S.\\<INO. Eros doktflCTt. L:Jmorrnt/Io potJltJ lirimK1f'(Q. aL P. J08.

D G.G.\ZZ.A.~EO.1l "id/H fa barra. qumuJo 111 pouitJ t' IIIU ,/ mondo. In LUOGH I DEU;INF1.NTI"O·A\,\ ' I~" I.

RJ~ . CiL n O125, p.5+.



25 Michele TonaiUJ Pittura ìndomca di l/ala Turri

CAPITOLO II

Percorsodentrol'Arte:
W RRI UNMElANCONICO?

È noto che Turri non aveva apprezzabile curricolo culturale, né

frequentato accademie d'arte. Da quale regione della sua mente
può e ere carurita la inclinazione alla pittu ra , che una definizio­
ne di Lorenzo O stuni , non datata, chiama arte di un 'mite e in­

controvertibile psicopiuore?" Dalla bile nera o melanconia arur­
nina, dalla memoria, dentro l'l o da costruzioni dell'incons io, dal

severo silenzio, dal 6 0110 della coscienza (Thestream of consciousnes ù,

come insegnano gli ingle i? TI dello ago tiniano che la verità abita
l'imeriorità più profonda dell' uomo, versa luce alla comprensione
del quesito. Dunque l'Anagnin o ha attinto den tro di sé ogni veri­

tà, che andava rappresentando. La cita ta e pre si ne di O stuni,
psicologo all'università Esalen Institute, in California, a proposito
di Italo è apodittica: l'arte si fa <dalla pazzia dell'inconscio> ." TI
quale inconscio costruisce imm agini miti simboli tab ù-torem , ai­

tingendo al vi uto e a quanto è migrato i.n memoria, o scampato

Jì Mentre scrivo,perassociaz ione di pensiero. viene UI mente l'epigrafe tcrnbuìe, autografa, di Francesco
Paolo Fiorentin e 1935-1986 . quomm piu ore. poe m c comme diog rnìoa ;111 Oiovanui Rotondo. che riferi­
sco: "L'art, ~ lagrand, ptì:.Àla tIt/J.o ragwntt "
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alla sua cancellazione. Talora influisce Saturno, con influ so bene­
fico . Pietro Citati spiega in questi ter mini, la teoria dei 'Sarurnini' .

<Gli asili degli antichi non altrauersauano il cielo ignari delle
nostre sorti, come gli asili che oggi contempliamo negli spazi.
Una catena di inJlueTl<.e, di analogie, di echi; di rassomiglian-
ze scendeva dalle stelle fino alle nostre membra agli alberi,
alle pietre: determinava le nostrepassioni; e dai cuori e dalle
membra umane, dalle pietre e dagli alberi risalivafino alle
stelle, co truendo un'unica scienza delle relazioni; che era una
cosmologia. Con il suo sguardo delicatissimo ai rapporti co-
smia; l'astrologo antico rintracciava l'influsso del lontano e
ghiacciato pianeta-dio nella milza dove si raccoglievano gli
umori della 'bile nera': la tenebrosa melanconia. Nasceva cosi
lostirpedeifiglidi Saturno. > 28

La capacità di Turri di esprimere simboli attuali e nuovi miti,
diventa lucida re-cognitio, n -esamedi azioni quotidiane, di fatte nella
toria del uo tempo, dagli anni del Fasci 1'110 a fine Novecento. La

figu ra umana, in particolare, sta come erma sul tragitto del temp o,
pietrificata ma colma di umanità pulsatile e mi tero. Completando
la definizione del citato accademico americano, devo dire eh a
genera re l'arte è, ì, la follia, ma anche l'Eros, materico e spiritua­
le, piacere ed estasi, per i greci propul ore d'ogni riposta energia
nella psiche,

Senza mezzi termini , è un omo entrista Turri. Il uo non è
l'uomo tolernaico, inerte, a cui tutto gira attorno; è l'uomo a pro­
pensione etica, avio, da eden morale" , dai dettami upremi. Al
contrario diJ.Allan Peterson me nell'opera For men on?}' ISolo per

• l~cn:"TI , U1 (u(r dtllonoI/t- I (;mntli M/hII flla.IlOnOdtl mondo. aLp. 58.

~ Di eden morale - l'idm 'JI rr/nra/- parla \ 'ictor Hugo nel 1700. in una lC'll t'R a 1m
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gli uomini), prospetta un ritorno alla autodeterminazione. Chio ­
sando lo scrittore americano, Ravasi scrive che <bisogna avere il
coraggio eli ritorn are alla morale, provare ancora un sussulto eli
elignità spirituale, in una purezza eli spirito e eli coscienza che bril­
la nella oscurità del male.>" Che l'I talia del temp o eli Italo fosse
desacralizzata, privatizzata'" e barattata, il nostro artista l'aveva
intuito, precocemente. Il Sociale era a pezzi, o prossimo alla can­
cellazione. Ma più ancora ha inciso il suo giovane cuore, la desola­
zione tragica del fuoco e le bomb e negli anni '40. Monte Cassino,
Cisterna, Latina, Venafro, Monte Lungo e Mon te Marrone, un
terreno martoriato, tra i più cruenti, fra Tedeschi, tallonati e in
ripiegamento verso Roma e gli Alleati. I civili, spe ttri fra le rovine
domestiche; incubo eli imm agini, che il giovinetto Italo registra
come emblema della elignità uman a smarrita . l contenuti eli quei
monitori egni, si propagano in atrocità, contro uomini e animali,
l'ambi ente e gli Stati.

Graneli documenti , gigantografie eli intessuto storico, allora,
quei cartoni e collages animati d'acre vernice, pregni di ensibilità
dell'artista, ebbri eli riscatto. Contro l'iperialia generale, i proclami
antirazziali e eli eugenetica, parole e altare senza senso per lo più,
la lingua dei colori sembra la più misurata e necessaria. I quadri
eli Turri vanno bene senza cornice, essa è superflua, in quanto non
porta altro messaggio. Co n l'aspirazione a farsi universale, da quei
manufatti sembra prevalere il limite dell'uomo contemporaneo,
però con un esercizio sapienziale "eli equilibrio mentale, elisciplina
interiore, religiosa accettazione del cos rno.?" Così Turri accosta
l'ibrido protervo Novecento, secolo che il letterato Giovanni Oc-

:lOG.RAVASI, /li/amort a/In momlr: In A\'\ 'ENl R E, O+.Q.l-.2004.

11 F:I.Z En'l.I N, Eros, In NOI E I G REC I, Einaudi, Torino, 1996. Citato da E"SAVINO la cura di i , Eros
dolcttlCl'(+L'amoTendlapMsia liricagrua. cir. p.96.

'2 E.St\\1NO, (a cura di , Eros dolrt(Jm-L'omonliti/a fHJtSitl /in"co gm:a, cit. p.10+.
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chip inti qualifica de Le confuse uiopie ( ciascia, 2003). Sono apati­

che, anecoiche, quelle imm agini? ono empatiche mirabilmente,
e pres ione dell'anima amante di Monzon . L'empatia è approdo

mistico; ma anche traguardo di chi ries e a penetrare la conoscen­
za profonda, di realtà che esulano la sfera dei sensi.

La piuorica turriana porge il fian o a una e tetica e trema, qua­

i da dissolvenza: volti um ani , territori , cieli paesi, anim ali, nature
morte prati, fiumi , ponti e quan t'altro vivono avvolti in velarni in

ipocromatica . Es a testimonia freddarneru la disumanizzazione
novecente ca: accusa la perdita di memoria, rigetta l'esercizio del

cieco potere. Vi si legge, l'an ia, l'istanz a di giustizia.

enza sfumature, rabbioso, impavido il colore aborrisce la
vergogna degli orro ri del XX ecolo. ecolo stratificato nella me­
moria dell'a nagnino, con la detestazione della guerra 1915-18; le

carneficine del Carso; la mutilazione dei confi ni nazionali. C 'è la
Grande Gu erra nazi-Iascista in Europa; le atomiche americane
al Giappone; il Globo infocato , le divisioni di solda ti, immolate.
Alcune domande: l'uomo mutilo espresso da Turri, confinalo sotto

cer hi grossi neri (i bottoni), ha perso paro la e braccia per autole­
sionismo, o perché sopraffatt o dalla congiura di Terrore politico e

Niclùli.mo? O perch é imbavagliato, senza la minima libertà nei
regimi soviet, nazi ti, fascisti? Tuue ben acce tte aranno le rispo­

ste. Ma quella riferita ai regimi , apparirà la più convincente, per­
ché in essa risalta l'arte, come opposizione alle nefandezze dei fatti
della toria . Probo uomo Ital o, in appa renza e tradato dal con­

te to ociale, indifferente mai: perciò la ua articolata, oggettiva
piuura, non tarderà ad affermarsi tra le più vi gore e, e pre ive e
tormentate del Novecento,

In cui <tutti i punti di unificazione della ocietà occidentale - deuo dal
sociologo Giorgio Campanini - uno dopo l'altro ono venuti meno:



29 Michele Tona,"La Pittura ìndonìca di IlIJ10 Tùrri

non vi è più la societas cristiana; ma nemmeno la 'società socialista'>. Da
ciò deriva una forte emergenza della oggettività. E il fenomeno è
visibile vuoi nelle relazioni personali, vuoi nel campo delle attività
umane. Fenomeno che si fa drammatico nel teatro di Ionesco (19 12­

1994), dove i parla di 'decomposizione' della persona e della parola.
Questo spiega la framm entazione degli indirizzi; spiega perché

stentino ad affermar i scuole, maestri, correnti, gruppi o tendenze;
piega perché la rete dei rapporti fra gli autori (e gli artisti), si ia

fatta molto più compie sa e, for e, meno evidente che nel passato."
Nel soggeuivismo di Turri entra anche la Shoah. Essa è l'a­

pice del nichilismo. AI dire di Elie Wiesel, reduce dall 'olocausto,
non 0 10 gli Ebrei, ma nella hoah tutti erano precipitati. L'opera
turriana evidenzia l'abiezione o 'putredine (primo Levi, 1985), di
quella filosofia deviata applicata alla storia, teoria falsamente pu­
litrice delle Nazioni . Ri alto vivido, di condanna, i deve leggere
nei ripropo ti camini oblunghi, oue amente criminali. E' capaci­
tà espre siva ensazionale di uno stilema o modus pingendi, che non
conosce facili imitatori nel vasto campo pittori o novecentesco.
Qualche esempio l'ho trovato, di imitazione casuale e non sovrap­
ponibile del tutto allo stile dell'anagnino. Cito Mare Chagall, Cri­
sto e il pittore (l'artista e il SlIO modello), 1951, guazzo su carta." Pablo
Picasso Massacro in Corea, 1951, olio su compensato.P

Tra gli esempi meno noti, presento Erminia De Luca (1968),

fotografa vivente. H a e ordito con una mostra ull'uomo, < tra­
formato in una orta di fantasma, ectopla ma sul nulla capace di

liberar i nell aria alla ricerca, forse, di un punto di fuga.>36 Cito

• G.I_\D OLt1,1n /J"''''' a/ b.... In LI l'OESI.I E IL S.leRO ALI_I FINE DEI. ECOI\'DO MILLEN.
i\'lO. cii, p.20.

>4 In LUOGHI DEI..L'INFU\lTO-.\\'\'EI'\1RE. cit.•giugno 2013,p.53.

n III LUOGHI DEll..'I~Ft\rrro-.\'\'EJ'\rrRE. cit.. cuobre 2012, p.70.

.. EVITAI.E. Erminia De Luca, Mostra forogmf icajbrochurc ., San Giovanni Rotondo. estate, 1996.
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Nick Petruccelli (1940), un altro innocente. Ha interpretato Au­
schwitz per scultura e pittura, su legno e su ferro, su cuoio e su
plastica: tocchi essenziali con lo spasimo dolorifico creaiurale al
co petto del maleficio dei tiranni. Le sue opere hann o provato il
plauso nei mu ei e gallerie, a Londra e r ew York. Esprime <l'ol­
tranza degli a sas ini nel ventesimo ecolo>, nel profilo critico di
Michele Coca. <Espressività prepotente, qualcosa di rivelatorio e
eli oscuramente mitologico, da umane imo tragico>, osserva Ser­
gio D'Amaro. < E San Marco in Lami s ambito territoriale che ha
plasmato la ua ensibilità gli ha dedicato una biografia>, com­
menta Co ma Siani ." L'artista Petruccelli, per come ha inteso la
pittura e l'ha espre sa, merita di es ere acco iato, qua i gemello,
a Monzon . n loro virtuosismo ha rccuperato la dignità dell'uomo
dall'imm ondezzaio, come proclama il salmo biblico."

Itala Turri accetta nell'inquietudine solo la metà del dolore, qu I­
lo necessarioall'uomo a ritrovarsi e redimersi nella fame di arte pura,
la libido artis che rigetta l'isteria, la caducità, la finitudine corrona.
L'altra metà del dolore l'ha bevuta, facendola suo sangue, nel quale
ha intinto ilpennello, come in una coscienza cosmica, tanto cara agli
indui ti. Così ha vinto da eroe, al pari di Gilgamesh e Orfeo, indi­
menticati offerenti della terra. n primo emerge dal confino, l'abisso
del mare; il secondo dal centro dell'ade o dal Tartaro. Turri emerge
dal magno lenzuolo. la nia indone, il cartone-documento che ne ri­
ceve l'opera, come un testimone delle avversità e del riscatto umano;
come un rniterna integrale del ecolo appena concluso. Confortato,
placato dall'arte, muove il pennello contro l'orgasmo del suo tempo,
di genocidi e teme, cibernetica e odisseespaziali. Tempo che Rondoni
definirà nel 2013, epoca cruda però meraviglio a.

I I C.CRISTINO, S.D·A.~IARO 'r l cura dit, .\"i(k lttnUctlll. Opr:r' /968-2008. C1:wdio c.trun Editore, FOK­
gin. 2009.p. 29.

"" 113. t .
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CAPITOLO III

Tra filosofia ed estetica

D'istinto ho invocato la filologia storicistica, come strume nto uf­
ficiale, per una delineazione plausibile della personalità e dell'opera
di Italo, considerando i suoi quadri documento visivo del secolo vi­

gesirno. Documento che lo definisce ora Poeta del quotidiano 1.T.
Valeri) o dell'Assenza (R. Zani), ora artefice dello Spazio alterato
(EG. Farachi) o clamoroso caso arti tico (N. Proia), per proiettar­

lo nella extra-temporalità. Ho valutato le possibilità della filologia
classica - che defini ce l'amore per le umane lettere - applicata sia in
cam po letterario che nella storia; essa prende in esame te ti origina­

li, la loro autenticità, copie amanuensi, fortuna degli scritti; origine e
autenticità dei docwnenti, che veicolano la comprensione e la diffu­
ione delle culture. fa entram be, filologia storicistica e classica, va

detto, paiono limitative, man cand o scritti sulla genesi e sulle tappe
del divenire artistico del Nostro uomo, dall 'infanzia, quando pare

dimostrasse attitudine al disegno; nell'età adulta e fino alla matu­
rità piena. [ondirneno, in una visione del tutto mia, voglio leggere
nel profilo virtuoso che si va delineando, l'in tegrale regesto della
singolare civiltà pittorica che ha voluto trasmettere. Perciò, tenden-
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zialmente, non amerei accostamenti. Questo preambolo è fano, per

cercare l'erm eneurica, attribuzione dei significati, del lascito pittorico
del Turri, senza la pretesa di averne già elaborato e completato le
argomentazioni. TI dibattito va esteso, percorrendo tutte le vie che si

possono percorrere, per un approfondimento che si spera va to.
ella millenaria indagine umana, il pensiero ha mo so ogni

cultura. Da quella astrale mesopotarnica (fine IV millennio a.C.),

a quella dinasrica dei faraoni egiziani; dalla ebraica a quella greca,
per citare qualche esempio di civiltà Eurasica, affine alla nostra.
I\Ierito dei greci aver cominciato nel V secolo a.c., detta fase pre­

ocratica, a teorizzare con disinteresse a favore dell'uomo, come fa
sapere Pitagora. Anche l'arte avrà attenzione, nel processo filosofi­

co senza fine, che muove originali tema tiche, quali l'uso del sapere
o la possibilità della Cono cenza; l'Essenza delle cose, ordinate
nella Cosmologia; la Metafisica o Ontologia o scienza teologica,

che conce rne l'ambito spirituale, cioè Dio.

La filosofia greca era innescata da due forme di oèsi-Co no­
scenza . Per via intuitiva, con indagine della mente; per via prati­
ca, dal dato oggettivo. A organizzare questo procedimento è stato

Aristotele (Stagira 384 - 322 a.C.) negli Analytica posteriore (Anali­
tici secondi), ove l'intellezione deve avere per oggetto i 'principi'.
Egli non ipouzza un vero e proprio coglimento iruuitivo dei prin­

cipi quanto, piuttosto, un procedim ento induttivo-a trattivo, un
procedim ento logico cioè, che muove verso l'univer ale a partire

dalla osservazione di più casi particolari (induzione), spogliando
gradualme nte quel che viene percepito dai sensi dalle sue carat­
teristiche individuali e accidentali (astrazione). Tale procedim ento
si fonda dunque ulla informazione proveniente dai sensi. È vero

che i sensi colgono sempre realtà singolari, ma l'uomo ha la capa­
cità di trattenere le sensazioni nel ricordo; il ricordo ripetuto genera

esperienza, e l'esperienza di oggetti appa rtenenti alla stessa specie



33 Michele Totta / La Pittura Sindonica di Itala TImi

indu ce, attraverso l'eliminazione eli tutte le caratteri tiche inelivi­

duali e materiali (l'as trazione, appunto), a cogliere i tratti universali
comuni a qu esti medesimi oggetti fino a cogliere gli universali, che
possono fungere da "principi" (come le definizioni dei termini)."

Domanda: senza la base tecnica che una scuola o accademia

forni sce, a supporto della capacità espressiva, dove ha attivato la
ispirazione il Turri? Risposta: nel ricordo depositato in memoria.
Cui si sommano le immagini dettate dalla esperienza. La tecnica
se l'è inventata .

Nel trattato De anima il filosofo eli Stagira ipotizza tre facoltà

presenti nell'uomo: l'anima uegetauua, quella sensitiua; quella intellettiva.
Detto che l'anima vegetativa guida la fisiologia della nutrizione,
della crescita e della riproduzione; che l'anima razionale o intellet­
tiva, prerogativa dell'uomo, ne guida il ragionamento; fermiamo

l'attenzione sull'anima sensitiva. Questa, oltre che alle sensazioni,

presiede alla funzione appetitiva: quando si percepisce qualcosa, si
associa a ciò che è percepito, anche la gioia e il dolore, e a ciò si
collega la tendenza a evitare l'uno e cercare l'altra. App artiene a

quest'anima anche la f unzione immaginativa, la fantasia, ovvero la
capacità eli rappresentare gli oggetti desiderati anche in assenza eli
essi, e eli produrre movimento sulla base eli queste stesse immagini.

In ciò, secondo Aristotele, -padre eli coloro che sanno-, si trova la
raelice della conoscenza uman a non essendo possibile il pensiero

senza le immagini. Le immagini lasciate dalle percezioni vanno a

costituire la memoria, da cui si può poi pervenire all'universale.
Ciò significa che la prim a parte del processo conoscitivo è in realtà

comune agli uomini e a (molti) animali; solo la parte conclusiva
(l'as trazione dell'intelligibile dalle immagini sensibili) è propria

l 'I E.SA\ TLNQ. (o cura di), I:.nll((ltil.'o diRàg(~.{i. Carlo Signore lli Editore, is.I. I, 2004, p. I06.
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dell'uomo." In accordo con Platone, Aristotele riferisce che l'arte,

come azione a produrre qualcosa o pioiesis, è imitazione di imma­

gini, da cui si genera il gradito piacere dell'apprendimento e della
comunicazione. Ne consegue che l'arte è maestra di vita.

"Chiunque apprezza l'imitazione. Una prova di ciò è ciò che succede
.abitualmente; perché noi amiamo osservare l'apparenza riprodotta
accuratamente di cose che in se stesse sono disgustose da vedere - per
esempio, leforme degli animali più immondi, edei cadaveri-oLa ragione
di questo è che l'apprendere è mollo piacevole non solo per i filosofi
maanche per glialtri uomini; pur se condioidono con minore intensità
talepiacere. O!lesta è la ragione per cui amiamo vedere un'apparenza
somigliante: guardandola impariamo e riferiamo cosa sia ciascuna
cosa, dicendo <Èproprio così>. " /Poetica, 4, 144b 8-17/

<Laforma artistica più perfetta, da questo punto divista, èlatragedia:
se costruita in modo unitario e coerente, essa è in grado di individuare
e riprodurre ciò che è universale nella tnla umana, eoidenriandone le

tensioni fondamentali e omettendo invece tutto ciò che é inesseneiale e
quotidiano. La tragediaè "imitazionediazioni di mia", cioè presenta i

carauen di fondo che s'incontrano nell'esistenza reale, e il modoin cui
essi agiscono. l personaggi della tragedia mirano irfaui; così comefa
nella realtà ogni uomo, aconseguire lafilU:ità; dall'esame dei caratteri di

vollain voltaesibiti gli speuaton potranno comprendere quali possibilità
essi abbiano di conseguirla, e come superaregli ostacoli egli equivoci
che devono qffronlare in questa ricerca. La tragedia ha anche una m­

lenza etica.. . si tratta della celebre teoria della catarsi opurificazione:
la rappresentanone scenicadelle passioni el'identificazionecon i duetsi

caralieri permettono ogli speuaton diesprimere le loro passioni. in modo
da moderatle econtrollarle. > I l

..' E.S.\\' INO, a cura di , Edllcolit'O di Rogo.:"i. cit., p.11 G.

I l E.. S.\\ · I~O. acura di , Ed/l(olit'O diR~:j cit., p. I 'la.
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Sarà per questo che la quasi totalità delle immagini, spec ie quelle

riferite all'uomo e alla donna, presentano in Tu rri i caratteri di una

forma incompiuta, espressione di una um anità, quella a lui contem­

poranea, repressa? Opino di si. Da ciò la spinta, tutta intimamente

amoro a e sofferta, catartica, nel prodigio dci pochi segni e nello

scolo di colore, a volersene liberare. A su citare in se ste so e in noi,

la ripulsa dell'obbrobrio del Nichilismo o ada, del gulag e la tragi­

ca meraviglia della Shoah, tribolazione senza misura, prigionia esi­

stenziale dell'uomo occidentale, ricordando M ontale. L'uomo Italo

deve aver provato lo stesso profondo sentimento del retore Agostino

(354-430) a Tagaste, in umidia, a conta tto del 'Bello e del Conve­
nevole' 12 nelle co e, la vaghezza e la leggiadria. Arte sintauicarnerue

umana quella di Turri, promulgata tra la discesa alla tenebra ango­

sciosa e la risalita a luce verginale, dove anela a respirare l'atmosfera

'di cose grandemente buone ' (Le Corifèssioni, XXXVI) .
A generare nuova linfa, per un a concezione più mo derna

dell'arte, ha pensato To mmaso d'Aquino (1225- 1274) dedicando­

vi l'Estetica, opera tuttora valid a, opera che evolve nell'autonomia

della filosofia, come ind agine della mente um an a. il conceuo della

bellezza reclama, pe r l'aquinate dottore della Chiesa, un elemento

oggettivo, qualità inerente alla co a stessa; e un elemento soggetti­

vo, piacere estetico provato nella contemplazione del bello.

L'elem ento ogge ttivo risponde a tre postula ti. il primo è l'inte­

grità, dovendo essere perfetta e compiuta un a cosa designata come

bella. il secondo è la proporzione e la simmetria: le singole parti

devono essere in giusta proporzione n-a di loro , ed essere collegate

n Nel Libro f\:Cal)X V delle CtmfmwRt. il retore di Tagasu-con somma gra vità. sichiede perché il cardine
di un simile soggcuo . il Bello, giace nelle [hm Ca1LKOn, della LogIca aris rorclica : la SOSUlllZ.I, la qualità, 1;1
quantit à, la relazione, il dove, il quando. la posìaìoue. f'ubn o, l'azione c la passione. e non piuuosrc in Dio.
port ato re di ogni me r aviglia. A quel dubbio vitale, darli risposta qualche secolo dopo, il domen icano Tom­
muso 'Aquino 1225-FossanO\'a 12741, COIl un sistema filosofico c teologico, Il ota come Filosofia Scolastica.
E l'Esuma, uno dci selle trattati, deucrà le norme all'Arte, cbc dal x:m K'C. avrà regole condivise. Se ne
gioverà la Pittura.
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in armonia, pu r nella loro varietà . li terzo è la chiarezza: una cosa
per essere bella, deve avere in é un certo splendore, una irradia­
zione di perfezione interna, che nelle cose corporee consiste in
colori belli e lumin osi (Summa theol., 39,8). L'elemento soggettivo
del concetto di bellezza risulta dal diverso ordinamento del bello e
del buono alle potenze dell'anim a umana. li buono è ciò a cui ten­
de ogni cosa; è dunque dell'essenza del buono che tale tendenza
resti appagata nel possedimento di es o, mentre è dell'essenza del
bello, che l'appetito uman o sia appagato nel contemplarlo. Il bello
aggiunge al buono una certa ordinaz ione alla facoltà conoscitiva;
perciò buono è ciò che soddisfa semplicemente l'appetito, bello
invece ciò, la cui percezione e visione è piacevole all'appetito, e
su siste una sensazione di piacere estetico (Summa theol., I-1I,27,l ).
Una conformità tra il bello e la facoltà conoscitiva è scorta nel fat­
to che, tan to nell'oggetto bello quanto nella potenza conoscitiva, si
trova simmetria e proporzione, e che perciò i sensi e in genere ogni
pote nza conoscitiva provano diletto degli oggetti rispettivamente
proporzionati (ibid., I, 5,4).

Il concetto clella bellezza, nel quale si congiunge l'elemento
oggettivo-metafisico con quello empirico-psicologico è universale.

on esiste soltanto la bellezza corporale nella natura. e nell arte, ma
anche la bellezza spirituale, risultante dall'armonia delle virtù e dal­
lo splendore della vita della grazia, e infine dalla bellezza di Dio
Trino, fonte e prototipo d'ogni bellezza."

C'è aristotelismo "cristianizzato dall'interno" nell'opera di Torn­
maso. Ma nella Estetica l'apertura alla metafisica è altrettanto netta
e tangibile." Razionalmente perfetti, nel fervore cristologico della

u S.TO~ tMASO D'AQL:'INO.ln Ena loptthn /JnI1l11ln. col 1018. G Tn-ccani. Ed. dci 19-1 9.

.. Segnal o a titolo di curiosità, che i selle trauau di fil osuho& seereura: Cnlua. 1..DgKa, UnmoWgra. EhCiJ,
EstdKtl,Ont~ TmdlUa, li ho letti c studiati direuam eutc in blmo.. non essendovi tradu zioni in italiano.
Qucsto almeno fino agli anni '70 dci secolo pass ato.
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società contemporanea e nel personale lumen interi
dottore angelico della Chiesa, hanno avuto l'ammirazione pb:>e'
colare di pittori, disegnatori, architetti e scultori: rutti li hanno

a riferimento nella loro opera.
La Critica d'arte, nel medioevo basso e nei secoli dell'umane-imo

dal Quattrocento al Settecento, i è adeguata appieno ai canoni de
Scolastica, scostandosi un poco nell'Ottocento. Nel Novecento. (
proposito ambiguo di rinnovarsi, si assiste a un fervore operisticoinu­
sitato, talora di altissimo pregio; talaltra, nei proclami dei Movimenti

e nelle Avanguardie, si cade in framm entazione e disorientamento.
Un a lettura tornistica di Turri , nessuno oggi oserebbe proporla né
affrontarla. Il canone universale di estetica, con proporzione-colo­
re-coesione tra eleme nti pittorici nella compo izione, per quan to
valido ancora, è sconosciuto al pittore di Anagni, che l'ha, di fatto,
rinnegato. Parlo, ovvio, di cifra formale.

Ponderoso, avvincente e spirituale nei conten uti, Italo folgora e
respinge con tensione massima il Nada, il terrenismo del presente
di certi filosofi, politici, uomini di cultura e artisti, nonché avvin­
cente ideale di E.M. Herningway (1898 - 1961) e che Ferdinando
Castelli, identifica nelle paure e nelle droghe che la civiltà amman­
nisce.? Reclaman do la crociana indipendenza dell'arte, il Nostro
detta la sua Weltanschauung o visione della vita: oppor i al male con
una esistenza sobria, privativa, in domestica clausura, fuori dai
clamo ri, alla maniera diJuan de la Crux (Fontivéros 1542-Ubeda
1591 ), un esempio lontano nel tempo ed efficace, per cercare l'ar­
ricchimento vero, vitale, il possesso di Dio.16

Fuorviante, invece, il percorso non vitale dello crittore america­
no, per il quale il mondo rimane <un intrico di circostanze violento

n EC.\STELLI,.';'gmnoo dLiJ'plo. San Paolo. Alba . Cunco, 200 1, p.83.

4l> F.CASTELI.I, .\tI.gmnbotltJl';,;nlJlo.cito ·P.U'a venir a posecrto lodo/non quieres poscer alga dc nada: Per
arrivare a pcsscdcrlc unto/desidera re di non possedere l1ada.'J-DEL.\ CRUX, Salita drlmonk Carmtlo. p.9-l.
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e assurdo, dove gli uomini si agitano, i clilacerano, si consumano.

La vita, intreccio di sofferenze, converge verso la morte, verso il nulla,
verso il nada... JVada: disordine, nonsenso, morte, assenza; assenza di

Dio (anche se non necessariamente "morte di Dio"), di provvidenza,
di redenzione, di finalismo. TI nada è dentro l'uomo e fuori di lui ...

vivere è terribile, quando si scopre la sua presenza.> 41

trenuarnente ha difeso il suo ego (e il nostro) Monzon, da Wl

imperante, gorgonico nichilismo. L'ha difeso, forte della parola

umana e tragica di Albert Camus: "Se nulla ha senso e non po ­
siamo affe rmare alcun valore, tutto è possibile e niente importa."
Ha invocato, senza falso pudore e con una convergenza limpida, la

Fenomenologia di Edrnund Husserl (1859- 1938), una "filosofia senza
presupposti" nella definizione di G. Ryle (1927), per l'esigenza di

cogliere direttamente il ignificato delle co ·e. La teoria hus erlia.na

si afferma nel campo della conoscenza semplificando ogni ragiona­
mento: il soggetto percepisce l'empatia, conosce o desidera l'ogget­

to della sperienza, desiderio che apre il nesso, il misterioso segreto
che regge il mondo." Una illuminazione poderosa, sulla decadenza
precipitosa della filosofia: <in quest'epoca di degrad azione um ana

senza precedenti> la condanna di Husserl.
Più incisiva la spiegazione di empatia - Eirfidu ng - forni ta dalla

discepola Edith Stein (Breslavia, 1891 - Auschwitz, 1942), precliletta
del filo ofo ebreo-tedesco.

" . .. Solo apartire dall'alterità checi lega, possiamocondividerelo
gioia o il dolore l'unodell'altro. L'empatia è 'rendersi conto' di ciò

che accadeall'altro. Qyel che interessa non èperché ocomeaccada

questo, ma proprio che cosa è, alla radice, cioè ontologicamente,
questo 'rendersi conto'. Si potrebbe concludere, che quel 'rendersi

, fC.\ST EI..LJ•."Igmnho "'U·<gn'to. eu: p.8S.

- I-..HL"SSERL. f'it4. pmsimJ. opmSCtltt. II Sole U ore, .\Iilano. 2007.
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conto' è appunto l'esperienza dell'alterità dentro noi stessi che

ci dispone ad accogliere l'altro, è 'amore per l'altro'. Che rende
POSS1:bile l'incontro 'da persona a persona'." 49

Condivido lealmente con Lorenzo O stuni e Piera Giovannini, la

forte carica di incon cio mista a poesia pit torica, dell'artista Italo Turri.

r-Ia, nella sua espressione sapiente, originalmente semplice, con pochi

equilibrati tocchi di penn ello, io vedo la voglia innata di comunicare,

imm ediati e folgoranti, i pensieri d 'amore alle creature e alla vita, che la

premurosa Terra custodisce, in miriadi di forme. Pianeta terra e uomo,

ostaggi dell'atomica, con le catastrofiche, ripugnanti immagini del Dqy
riftn; cioè del giorno dopo, a di truzione compiuta!

L'artista partorisce dal suo genio non estetica sensuale, ordinata a

trasalimento improvviso o all'estasi, ma segno orfico, "del fondo", ove
fondo sta per il massimo della disgrazia. Perciò segno illuminante e re­

deruore. Una semplicità ineffabile, esalta la stesura di colore su una

materia provocatoriamente rarefatta, il cartone, come sembra avallare

O razio (65 a.C. - 8 a.C.) il satirico, avendo detto che la pittura precede

ogni estetica; e che pure la poesia è come un dipinto, in quanto si espri­

me con imm agini costruite dalla parola.

Sarà gran fatica, venire a capo della genesi pittorica dell'anagnin o

Italo, poco incline alla ribalta, di cui è trapelato il tra,aglio interiore,

prima che artistico e umano, durato una esistenza. Bisogna provarle
tutte, le vie dell'indagine, giacché un uom o non è solo la sua opera, il

suo gemito o la sua allegria; egli riman e soggetto-oggetto al centro di

ogni umanesimo. Perciò indagare, convin ti dellirnite umano e memori,

che <nessuna trascrizione linguistica, in realtà , può misurarsi con l'esta­

si percettiva.>"
na lettura critica della pittorica di Turri, che si consideri di au rea

j q E.STEIN. L'Empatia. Tesidi lau rea. 3 ,1'l:OSlO 1916.

3l:I JJ.\ \ 'U:'\E.t'iBliRCER, Hw ofiod,II, unmagi1/i. Einaudi, Torino, 1999.



4{) Iichcle Tona / La Pi ttura indonìca di Itolo Tutti

misura O di basso profilo, potrebbe farsi alla luce dei principi di logica
pura e di filosofia dei linguaggi di \ Viugen tein lenna 1889 - Cam­
bridge 1951), pensaiore suo contemporaneo."

li dibattito su Turri, cominciato dopo la morte, deve procedere ser­
rato e lungimirante. Non mancano, in Italia e all'estero, affinati compe­
tenti . Per rimanere in casa nostra, mi piace citare Francesco A1garotti

enezia 171 2 - Pisa 1764), conosciuto in Europa come "un ingegno
nativamerne svegliate". Grande letterato e cultore di scienze e di arte, il
cartone dipinto sarebbe stato per lui un'ammirata novità, e qualche stu­
dio avrebbe voluto dedicare all'argomento. Mediatore di opere d'arte,
seppe conquistarsi la fiducia di Augu to ID di Sassonia, che gliordinava
quadri per la galleria di Dresda. Aperto a ogni novità, il cartone dipin­
to, novità assoluta in campo pittorico, avrebbe acceso l'ammirazione
del veneziano. Ma questa è dietrologia.

Tra i contemporanei, segnalo Maria Teresa Valeri da Ferentino; ha
profe sionalità, per completare il lavoro di G.Selvaggi. Da questo dove­
re, non escluderei esperti di Arte italiani.volenterosi, Sgarbi ad esempio.
Ma ve ne sono tanti altri.

J I Fulcro della prima elaborazione teor ica dci linguaggi. dci pcusatc rc vicnncsc i' il 7rar toIuJ Iogico-p/liIOJO/Jllirw
192'2 . Loscopo è di dare una risposta ai problemi sulla natura della logi ca. dclli matematica t: della filosofia,

Il pensiero considerare da wi ngcnstein r quello idealmente perfetto (' unico. la cui struttura rispccchiercbbc
l'irnmagine logica deifuni,della n"altà.Perd ò ogni lingu<tggio deve la sua costituzionesulfondamento dellepro­
posizionielementari. o atomiche. <oggetto>, <funzionec-ccnumcro>. corrispondenti ai fatti semplici, ooèai
dati sensibiliimmediati.La scienzaquindi sarebbe costituitadalla totalità di siffaur proposizionielementari. con
signiflC'dlO empirico; invece le proposizionidella I~ formale (' della matem aticapura. nou avendo significato
empirico, uebbero pure t.mtnlagie <epscudo-proposizio ni»>. c:risuherebbero dalla trasformazione dci segni
linguistici. Nel primo periodosi è dunque affermato il tipo logico-rmucmatizzame dci Unl(UilK~o. ~egu anni
'SOW. ricusa le precedenti convinzioni sui lingu'l~. Critica l'altelQ.,';amelUo memalisdco, il quale coinvolge
tutte le dottrine che, per spiegare c giustificarele varie operazioni condotte sul simbolismo,si r ichiamano ad atti
mentali a processi psichici r-a suni della \i la interiore. Sembra prendcrsclncon j ung, il quak- .tvC\"a u-o r iaz.uo
nella psicolo....-iua nalitica . che a livello funzionale agiscano nell'uomo prnslnlJ. smJimmm. ~n/ja<:wfli' t il/tui{]nl/t. \\~
matura la convinzione, che i vari Iin!,.'llaggi non hanno alcunché di logico-formale. 01.1 nascono nelle proposi­
zioni ddl'UJO nrrIinarin che di CS5(' si fa nelle circostanze carauensuchc del loro impiego. L'n interesse. dunque,
\'CT$O l'infinita varietà (' complessità dci lingu;tggi. quali cffcmvarnc mc sono. UsiJ;1\ifw:ato de'isimboli linguistici
non risede nelle cose o nelle proprietà alle quali ci si riferisce, bensì nelle modalitàdi impic-I.,"O di essi entro II'
situazioni, le- anività, i cornponame n épropri ck-Ue forme della vira umana. Si tratta di scomporre i1linl;,'lI;~o

quale essoè dato, come istituzionecreatasi ne! tempo auraversc connessioni originale da fini pratici nei <gìo­
chi linguisuci>. All'indirizzo analitico c alla strunura andmctafisica<Idpensiero. \\ . tu d..-di.(';,ttO, oltre al ciL.110
Trauno. un'altra decina di opere. pubblicate tutte postume. Condcnsuc da; l:JtncLptJ1D f.:umpttJ. GaI7AUlti.
1981, \ 01. Xl . UJPic(()/Q G. 7"cram. 1997, Vol. xn. Grondi' EJJnrloptdU1,I.G.D_\. Xovaru. 1977, \ 01. XX .
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sembra qu esto l'arcano proposito, l'oltraggio, che è distensione nel
nuovo, la libidine pittorica di Monzon: portare il dipinto a nuo­

vi traguardi esp ressivi. Dimostrativo di questa tendenza, il quad ro
Pensiero lontano; scelta non casuale, per la cope rtina di questo saggio.

Tur ri non concede dettagli, particolari leziosi, fiorami, racerni,

formelle, putti, conchiglie, fregi, volurnetrici falsi vuoti, prospet­
tive, pa use o linee retto-curve, elementi ricorren ti nella maggior
parte dei pit tori , in ogni tempo, specie in qu elli che hanno prodot­

to arte sacra. Elementi , talora, di prolissità. Egli delinea le figure
umane, spogliate di dotazione anatomica, senza vasi sanguigni,
senza ormo ni. Prevale l'accenno, il profilo o l'ombra, talora la sil­

houette, o controluce.
Turri è lontano da Giotto, la cui pi ttura è soffusione di spiri­

tualità. E' lontano da Leonard o da Vinci, che detta p roporzione e
basi della fisiognomica e del ritratt o. Ancor più lontano è dal Buo­

narroti, teso a infondere trionfo alla massa muscolare dell'uomo e
vigore nelle cose. U n accostamento possibile, forse doveroso, è a

De Chirico, che ai suoi soggetti, umani e non , fa occupare spazi e
lacerti di eternità prossimi al mistero.

A me sembra, che il mondo figurativo di Turri, sia abilitato alla

redenzione morale. Redenzione che nessuna tela, disegno scultura
o architettura porta con sé, se non abbevera alla p ratica della invo­
cazione. La profezia si tramanda con la parola; Italo la propone e

incarna nella forza del segno, incompiuto ma supplicante. Se l'arte

è ideale, figurazione della bellezza, "la pittura è profonda voca­
zione morale", nell'ammaestram ento di Bruno Cassinari. Così era
intesa e condivisa, l'/h:r nel pas ato. Tuttavia generosa è la pittura

nell'intento di Turri. Profetico e apologetico il disegno, che inneg­

gia anche al secolo prim ordiale, forse all'Eden, quando la prim a
scrittura si fece relazione di parole e significati per l'uomo. In que-

to contesto, il colore o non-colore è, un pleonasmo di grazia, un di
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più; il disegno un esercizio rigoroso, con tutte le sue radicazioni di
senso nella società, nella storia, nei linguaggi, nelle tradizioni, negli
usi religiosi, nella psicanalisi. il taciturno Italo coglie l'e senza della
vita nella paleo-etnologia e la esalta, mirabilmente, nel genio della
essenzialità della linea.

il poeta francese Apollinaire (1880 - 1918), aveva già lasciato
scritro di "ammira re il potere insigne e la nobiltà della linea."53Al
Novecento, conquistatore di spazi astrali, esaltatore della scienza
della materia, l'anagnino impone l'espressivo segno squilibrato,
debole non inerte, carico di "arte drammatica" al dire di Picas­
so, e la pittura arriva ad esprimere "una realtà disintegrata ." In
siflauo conte to, il prode Monzon ci porta per mano a una tenda
speciale, al villaggio tuareg al deserto, spazio insondabile, dilace­
rato in continuo da una lama, la primigenia luce, iridea, che evade
da umane pozzanghere, che le piaghe scioglie all'anima. Oltre le
dun e, si incorpora in oro bruciante .

Turri m'incanta. Stupefazione piena, libertà esplosiva i suoi segni.
Quell'ar te espre a sui cartoni, così avvolgente, pallida e profon­

damente lungimiran te, non dovrebbe sottra rre mai Turri e la sua
opera, alla p icologia analitica, così di moda oggigiorno, quando
si vuole conoscere la personali tà di uomini di spicco; una via tor­
tuo a anche per gli e perti , avverte Comandini, dove immagini e
colore cadono sotto la lente della 'immaginarione attiva'. Concetto
"sottile", di non facile dominio, da parte di lettori comuni. Dal fi­

losofo e psicanalista junghiano riportiamo: <Per molti versi, l'im­

maginanone attua esprime il nucleo centrale del progetto junghiano:
una proposta terapeutica che Jung tracciò al di là degli orizzonti
analitici, aprendo prospettive che affacciano oltre i confini segnati
dagli atteggiamenti interp retativi dell'Io: sotto questo riguardo, il

\' G..\POLU N.\IRE. .\O!tQ/ &sharioo CnruggM tFOrfi:o. In , GRA1'lDI POEll , Il Sole 24 Ore, 2008. p. 106.
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procedimento imm aginativo diJung assume propriamente il senso,
teorico e pratico, di culmine della psicologia anali tica. Sul piano
più ampio, l'immaginazione attua va a interloquire con le domande
inevase di quella dimensione dello spirito che, attraverso le maglie
di p icologia, filosofia e religione, varca ogni steccato d'origine e
appartenenza.>.H

<È assurdo, ci ricordaJung, pretendere che il più piccolo possa
contenere il piùgrande, che ('lo possa gestire l'inconscio. La pro pet­
tiva j unghiana (è ben noto) ha dell'inconscio una concezione vasta,
che ne implica spes ore collettivo, non riducibile al 0 10 rimo o del
piano d'ad attamento personale. Se l'anali si ha ben filtrato la storia
personale dei complessi, ecco che s'apre l'accesso alla disposizione
archetipica, al po tenziale ulteriore che riecheggia nell'um ani tà di
ciascuno. Lo spirito di confronto con la p iche si pone allora di­
versamente: non più anelante alla conquista, ma, tout-court, quale
entimento di rapporto con la radice incon eia che, discordanze

inclu e, per ciascun l o rappresenta fonte d'ispirazione e traccia
istintiva di natura.>"

< ... La prospettiva aperta dall'immaginaà one attiva . .. non mira
a ulteriori accrescimenti di cui l'Io possa vantarsi. Abbandona il
miraggio occidentale (e cristiano) del perfezionismo etico: integra­
re nella visione dell' loogni manifestazione di sé, ne rinnega, anzi,
l'ingenui tà, non meno che l'arroganza.>"

< ... Uimmaginazione attiva costituisce un piano di realtà psichica
nel quale gli opposti di cui siamo fatti se la vedono da sé, si autore­
golano per affi nità e divergenze, nel confronto alla pari tra il pu nto
di vi ta egoico e i complessi dell'inconscio. L'idea, infine, è che la
psicologia configuri una nozione di consapevolezza più ampia oltre

w F.deL CO~L "0 11\1, Il ulnrr /mmagrnala. In L \ PSICOLO GI. \ DEL COWRE, cil.p.85.

U F.de I... CO!l.L ·Dll" . 11 Colo" /mnuzguuI/o. In L \ PSICOLOGIA DEL CO LO RE. rit.p.87.

.. F.de L CO~t\!~D1XJ. Il Col,," Immagvuzto. In 1...\ PSICOLOGIA Dt':L CQ LD RE. eh. p.97.
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i confi ni (in cui si attarda) del rarionalismo illuminato.z-ì' Alle impli­
canze sensoriali, vanno aggiunte quelle della coscienza.

< ... Oltre la soglia della coscienza egoica, tracciata dall'immagi­
nale, prevale l'esperienza che riflette la totalità psichica; i racconti
accenna no a un'aura affine alla luce che sta alla base d'ogni colore.
In immaginazione attiva, il colore sembra depositario della luce del
trascendente. Quasi come vecchie foto, ogni colore porta con sé
qualcosa di ciò che fu, contrassegni di storia personale, ma ora ri­
luce come indice di trascendenza. E, in quanto tale, sembra abbia
funzione di guida; ci accompagna a trascendere le opposizioni che
l'identificazione con l'Ego costituisce nella coscienza che abbiamo
di noi stessi. Q uell'aura o quella luceparti colare, in cui la nostra vita

può apparirci nei momenti più intensi, può assumere colore diver­
so per ciascuno di noi. E' la storia che abbiamo alle spalle che ha
fatto sì che noi usassimo quella parti colare porta, funzionassimo
a quel modo , Io simo di que l colore piuttosto che d'un altro. 1\1a,
poi, non importa più.

Quale che sia il colore della personalità, non meno del colore
della pelle, delle credenze e delle civiltà diverse, possiamo entra re
in un'orbita più vasta, guidala dalla esperienza psicologica del tra­
scendente; per riflettere là, dove l'inquietudine archetipica dello
spirito umano incrocia il lumen naturae cu todito nella psiche.>"
E l'immagine, nelle sue declinazioni semantiche di motfè, imago,

fanthom, figura, simbolo.fantasma; pur nella ripetizione quotidiana , si
manife ta come sofferto anelito alla eternità.

\l Fde L CO~L \l, m iN I, /{ Colo" Immaginalo, In 1.\ PSICOWGl;\ DEL CO LORE, eu. p.98.

~ Fdc L. CO I\IA NDl ì\TJ , /I Colo" ImmaKilll/lo, In I..A PSICOLOG IA DEI. CO I.O RE, cit. p.99.
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CAPITOLO V

Vademecum

Nel capo V, ultim o delle conside razioni sui dipinti dello strenuo
Monzon, detteremo alcune linee guida, che ci sembrano rilevanti,

a collocare l'artista in uno spaz io di attenzione, tra gli artisti del
XX secolo.

Prendi am o atto a malincuore, che su Italo Turri, negletto, igno­
rato, sono stati prodotti pochi scritti .

lo ho scrit to, da innam orato, avendo percepito il varco di valori
dabbene per vivere: la poesia come scrittura da provare; l'arte per

sostegno alla riflessione; la saggezza di Seneca e Schopenhauer per
dovere; il lavoro manu ale, infallibile compagnia. Ce rco, alla ma­

niera de IL cappellaio matto, di dipanare echi e suoni della melodia,
che pure acco mpagna la nostra epoca e la nostra storia.59 Echi e
suoni acclamanti dai cartoni del Turri, un "ar tista sismografo" (L.
Tallarico), sacramente vivo negli impe ti, nelle trafit tu re d'anima,

nella vitalità dell'io libero del tutto. L'intimo sensibile o tumos det­
ta movenze drammatiche alla sua pittu ra. Per l'indagine di Carla

'" P. Citati, Il t) dii copptlilliomatto: in L'armonia dci mondo, Mondn dori , 1999.
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Ferraris "segnicamente sin tetica". es uno può negare in essa il
dettato di una novità estetica, come pure di un'arte preghiera. No­
vità luminose, dove l'emozione apre a intuizione dell' imm ateriale,

un gra nde viatico al nostro tempo!
L'opera di Turri non si rivolge ai solitari, agli indifferenti, ai

buongustai dell'arte. È racconto aedico, tessitura sociale d'ampio

re piro, in cui all' umanità si offre una epifania della liberazione
dalle ferite, fisiche e ancor più morali, indotte dal turbino o secolo

XX. Però il dialogo inteneri to con questo uomo di arte non è age­
vole. lo ho sfida to gli specchi dell'attrattiva e della compiacenza,
ma la strada è sta ta tutta in salita, per aprirmi un varco sulla intri ­

cata personalità di Turri.
Mi permetto di evidenziare, che a venti anni dalla scomparsa, il

testo meritorio e cruciale di G. Selvaggi, Monron - Vita ePiuura di l /alo
Turri su] catalogo omonimo (Palombi, 1997), rimane l'unica pubbli­

cazione ufficiale di rilievo. Pochissimo è stato scritto dopo, concer­
nente il pittore di An.agni, la città dei Papi. Con gratitudine rich.iamo
i lavori dei professori Lorenzo O tuni e Maria Tere a Valeri, autori

di memorie intriganti. Per il resto, girano fogli di articoli brevi, ben
fatti e con dovizia di etichette mi urate e suggestive, su] prodigo arti­
sta. An.che giornali e riviste, danno piccoli spazi agli smalti, sempre

accat tivanti, dell'anagnino. È il momento di superare il pionierismo,
con studi accademici di spessore, consiglia R.Palombi . Bisogna dare
atto, altresì, che le mostre tenute dai coniugi Carroccia, Magno e

An.na, non conoscono tregua. Al termine del mio lavoro, mi rivol­

go confidente a critici d'Arte, sociologi, filosofi, psicoanalisti, storici
dell'Arte, mecenati, Accademie, Università, Pinacoteche, Gallerie,
Sopraintendenze, Ministero della Cultura : i adoperino a incremen­

tare dibattiti sull'origine ed ermeneutica sopratrutto, sui ignificati
dell'opera di Turri , un 'forzato' dell'arte.

A titolo puramente indicativo, il taccuino dei lavori dovrebbe preve-
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dere, senza escludere altre iniziative:

• Una biografia, ricostruita dalle testimonianze di quanti lo han ­
no conosciuto. Si ha diritto all'aneddoto, alla curiosità, all'afo­
risma, al vissuto e all'umorismo di Ionzon.

• Catalogo delle ope re, oltre 400, con titolo o ternatica, anno cii
produzione, ove possibile; segnalare le ope re giovanili, e quelle
della maturità artistica .

• La professores a Maria Teresa Valeri da Ferentino, stimatrice

e affezionata a Italo, potrebbe fare la catalogazione, in tempi
accettabili.

• libido artis; libidine dell'arte. il nostro tempo, tra le ue conquiste
ammette, anzi reclama, l'arte in ogni sua forma, come bene im­
materiale, capace cioè di formare la coscienza. I più facoltosi le

opere le comprano. Per il mercato, perciò, rivolgersi a loro, di­
rettame nte.Tur ri merita un suo mercato. È stato così da sempre.

• Amerei vedere Italo, nel Catalogo universale d'Arte, inaugura­
to a Londra da Aby Warburg (1866-1929); catalogo senza pre­
giudizi né preclusioni , in continuo fermento.

• Si trovano, tra le definizioni del cara ttere del nostro pittore, e.pres­
sioni cii innocenza; immagini mistagogiche (L.Os tuni); l'indagine
interiore e la rifles ione stillavi ta 1.TValeri); avanguardia interio­

re e fattiva (G.Selvaggi); per onalità densa e fremente (C. trinati);
nel silenzio del vuoto (R.Zani); riciclaggio d'amore l.T.Palitta);

mite e incontrovertibile psicopittore (?). Indizi probanti , per acco­
stare Turri alle beatitudini evangeliche e alla corrente spiritualità

dei Laici; e dettare sequenze di studi, per l'avvincente viaggio nel­
la asce i, alla scoperta di una geografia dell'anima.
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Italo, lo dico a ragion veduta, incarna la chiera degli arti­
sti, che hann o operato 'En quete de Dieu', cioè alla ricerca di Dio,
come, ad esempio, il pittore milanese Natale Penati (1884-1955).
Nell'impegno di Italo, c'è un filtrato impalpabile dell'anim a. Un
grido del fuoco inte riore. na tnsion di figura umana, riflesso della
bellezza. C'è palingenesi, restaurazione, monito a salvare la raz­
za umana, ave l'in telligenza erve le istanze dell'anima, alleando i
alla inn ocenza. Spirito permeato di Vangelo. Spirito atteso e invo­
cato senza tregua nel XX secolo da George Bern anos (1888-1948).
Inn ocenza da gua rdare in ogni tempo, con sorpresa gratitudine.
Un pittore mite e lietamente umile, che sfiori la contemplazio­
ne o la sfera mistica, è un bell'affare per l'Arte. Imm agino Itala,
mentre prepara gli arnesi, invocarsi l'angelo della vittoria: "Dammi

lafiamma divina, Lahuoioli/Che iopossa/ Tenere alla/La lampada/Segnan­
do/Vecchie nuovi sentieri". E l'angelo promettere: "Tu erigerai/Torri di
luce/Varcherai mari e montagne/Compagni li auendona/Lungo la via/Verso

i confini del tempo." r,o

Nel titolo Percorsodentro l'arie.. . di questa ricerca, abbiamo affer­
mato essere un ornocentrista Turri , a propensione etica. A favore
dell'uomo contemporaneo, e a monito dei tempi futuri , ha profu o
ascolto e impegno artistico ì profondo e passionale, da lasciare un
mes aggio monu mentale, percepito essenzialmente come memo­
ria e sapienza. Un binomio imprescindibile. Ecco, la sua odissea
piuorica è sapienza pura, incontro, intreccio d'amicizia, tempe­
rante apertura alla civile umanizzazione dei popoli. Memore che
la Storia, "costruisce troppi muri e pochi pon ti" (Isaac l ewton).
Sarà per questo che il ponte è invocato come geografia ricorrente
tra i disegni della pittorica turriana .
Lo sgozzamento di giovarli, la eliminazione di popoli, lo sversa-

'" EQRL\..~no. Il libro dtglia1l!;tIl. "a timonJan::.t Prtghim Inl'«ll.:;wm. Ed. Gai". refano dixts gra, Sr.. 20lO.
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mento di sangue, l'orrore immenso dei gulag, dovevan o riabilitarsi

con una dose coraggiosa di sapienziale memoria, di cui è rimasta

avia traccia negli scritti novecerueschi, ma anche in tan te icon e e

commemo razioni. Cito da Mario Luzi (19 14-2005), uno dei padri

della poe ia italian a del secolo scorso e contempo raneo del l 0 -

tro: <Si raccontano male questi minimi auvenimenti./ Male. Ma è inevita­
bile dirli. r' Li affido a te che all'unisono li intendi/e, sia pure, trasformali in
altro: in altroma non in niente-sognodi dire a qualcuno che lifila nel tempo eli
riprende.>61 La memorabile offerenz a del XX secolo, viva nell'im­

magine compatita di Italo Turri e affidata alla prosa poetica luzia­

na, sia 'misterioso bulbo trapiantato sempre in una terra nuova'

nel desiderio di Valerio ardoni. La memoria non deve spegne rsi.

La figura umana ridotta a icona del dolore e a sindone della offe­

renza, trovan o in Turri, come ho cercato di spiegare, ispirazione

nella memoria della Shoah, per la quale è in atto un dib attito visce­

rale in tutte le culture, sulla sua portata storica, definita 'fenomeno

che atterrisce nella sua pianificazione compiuta nel segno della

razionalità e normalità, talm ente estremo da fare dell'esclusion e e

dello sterminio catego rie politiche della contempo ra neit à.r'"

L'opera dell'amato Monzon, nel fervore di quel dibattito storico,

e nella coscienza di chi è retto, è il testimone silente di un orrore

non cancellabile; un documento da preservare. E' memoria che si

aggiunge a memoria. on è pacifica la memoria, vive nel conflitto,

chiede di essere custodita e difesa con re po nsabilità, Scrive la As­
sman che <i movimenti della memoria sono estempo ranei e fragili e

avvengono normalmente sotto tensione> ; è noto che il processo del

ricordare si avvia in seguito a uno shock, un evento percepi to come

.1 ~ I.LUZ I , :Ilf uoctJ ddla conlrm:mia, (1978), In L-\ ff.RITA lJELL'E.sSERE, un itinerario antologicoa cura
di \ (Nardoni, La Biblioteca di Repubblica, Roma. 2005, p.I06.

A.\ .\ '\ :, ,\Itdi/tlle che questa i J/l1lo, Storiac Memoria della deportazione c dci Campi di sterminio, lmrod u­
zionc, III , l.'UnitA, Roma, 2004.
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anomalia, come interruzione nel consueto te suto delle cose, ma

proprio per que to assolutamente rivelatorio. A questo si deve l'im­

patto che la Shoah ha su tutti noi quando entriamo nella sua orbita

gravitaz ionale : mette in cri i il nostro essere distratti , interrompe il

nostro non-peri .arci e ci cosui nge a imerrogarci.P

< Più ci allontaniamo da Auschwitz più il ricordo di quei fatti

e di quei crimini ci rimane dentro>, asselisce la Assman citando

Linda Reisch. Per la studiosa tedesca viviamo oggi non un oblio ma

un momento di acutizzazione del problema della memoria, dettato

dalla delicata fase di passaggio cui va incontro ogni civiltà quando

la memoria vivente del testimo ne, per non perdersi, cleve diventare

mem ori a culturale: si tratta un a memoria 'es terna' sorretta da me­

diatori , monumenti, luoghi, musei, archivi, rappresentazioni me­

diatiche. La memoria culturale non è meno portatrice di senso di

quella vivente, in quanto è alla base dell'iden tità sociale e collettiva

quanto l'altra fonda l'iden tità dell'individuo, La memoria culturale

non si autode term ina, non è la irenica tradizione che si autopropo­

ne: essa ha bisogno di essere fondata da mediatori attraverso mirate

politiche della memoria. La stessa memoria individuale, si struttura in

un a per ona in virtù della sua partecipazione ai processi comuni­

cativi, che avvengono all'interno di 'quadri' sociali; questi rend ono

disponib ile e stabile il ricordo sotto forma di figure (eventi, per 0 ­

ne, luoghi) che vengono trasposte in teorie, nozioni e simboli in

grado di creare un'immagine del mondo e di orientare l'azione di

un individuo in e so. L'identità dell'es ere uman o è data da quello

che ricorda, come entità singola e collettiva; per guarclare al domani
nell'oggi bisogna trovare lo ieri nel ricordo."

E.~ 1.\.NER.\ , li ruonlo dI Suno"ld,. ConsUJmJ:;,lon, srdU1 mhfftlno cu/wah. In MEDIT,\TE CHE QCF.STO E'
ST.\1'O. cit.p. l60 .

.... E.~ l. \.."ER.. \ .11mordod, .'Wnrmule. CnnsuJno.::lonlJU.//o mnnonQcu/tu,aIL. In l\IEDIT.\TE CHE QUESTO E"
STATO. cil.p.157.



61 ~ lichele Tolta/ La Pitturo Smdonica l TI

Dopo queste illuminanti citazioni, ancor pi ù fulci
i cartoni smaltati dal temperamento di Italo, canOI be

dire di Luzi, che ci sorreggono nello smarrimento. nell'in
zia di voler tutto travolgere e reinventare

'Ci insegnano a ricordare. Perché non c'insegnano anche a dirne
ticare? Non e i te persona al mondo la quale non abbia ricono- .uto,
in un dato momento della sua vita, che la memoria era una maledi­
zione assai pi ùche un conforto.' Nelle parole di Franci Duriva ze. c' è

un dilemma tutto umano: bisogna ricordare, ma talora è più facile di­
menticare. La damnatio memonae ad ogni costo, ad ogni prezzo' Meno
male che l'etica più condivisa, ammette la rimozione solo a livello di
psicoterapia individuale. Aldi là delle vicende personali, l'orgoglio e il
senso comune che sorreggono la memoria, ono riferimenti antichis­
simi quanto il mondo. E il contrasto altrettanto vivo.

'Aderire alla vita implica chiarame nte un conflitto, ma ho sem­
pre sentito i grandi rifiuti, le abiure e gli anatemi epocali come
forme di mancan za di carità ... Personalmente sento di dover nu­
trire compa sione, e non sdegno, del mio temp o, poiché esso è la
mia culla e la mia vita. Ovviamente è an che il mio inferno e il mio
dramm a; ma divenire uomini, cioè passare dalla parola materna
alla parola scritta che diviene memoria , alla parola scolpita sulla
pietra per durare oltre noi stessi, passare dalla fase del bambino
a quella dell'uomo che scrive e comunica, significa anche u eire
dalla culla e avvicinarsi a testa alta e a pugni chiusi al proprio
dramma.v'

Un cenno al mite, sapienziale Italo, è doveroso. Traspare dalla
ua vita, dedicata appieno all'arte dei colori, una inclinazione, che

non è 0 10 umana capacità di dipingere. Sembra costantemente
presente la illuminazione mentale, da parte di uno spirito, che ne

M R. l\IUSSAPI, fbtsincoml al'u nfura. In L-\ POr:'s IA E IL SACRO ALI.A FINE DELSECON DO l\ 1 1 1~

I ,Ei\W IO. cn.,p.93.9-1 .
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muove l'attività intellettiva (ispirazione?), dato che l'uomo è ra­

dicalmente uno e la sua anima è una forma del corpo, secondo

Marco Fragonara, in Ballandonell'al di là (1999). Q uello spirito, for­
se angelo o 'animamundi', ne radica magicamen te ogni espressivo
segno e, tra mito e simbolo, lo conduce all'accordo forza-luce, che
regola il rapporto dell'uomo col mond o. Arte al servizio dell'uo­

mo. Un esame più a fondo rivela, che Italo opera pure un 'azione
di recupero di tutto l'empito dell'anima italiana, biologicam ente

vocata all'Arte, sebbene propensa a ogni negazione. Amm onisce
severamente Pietro Citati, su questo aspe tto del nostro carattere
inquieto: <Tutta la nostra civiltà (italiana) è fondata su questo ri­

fiuto dell'anima. Ogni viaggio nell'anima è un rischio. Se noi ac­
cettiamo l'anima e la sua dolce-am ara scienza, incontriam o l'om­

bra, l'in conscio, il peccato, l'infinito , gli dei. O gni viaggio negli
abissi dell'io può conclude rsi con la rovina e la follia.> (L'armonia

delmondo, Rizzoli, 1999)
Vogliam o dare il nom e a quello spirito? Eccolo, SOFIA.
Esortazione di Sofia. Q uando/La Creazione/Oscurame nte/
Parlerà ai tuoi sogni/ Q uando/ Dalle tenebre/Suono divino/Frau ­

gerà il silenzio/ T roverai / Approdo al cielo.

Sofia. A ribadire ulteriormente l'attrazione solleci­

ta che gli Angeli provano nei confronti degli wnani
esiste un altro mito che attraversa e permea tutte

le culture e r eligioni, diversificandosi nell'estrinse­
carsi in te m pi e luoghi diversi.
li mito di Sofia non è unico, ma multiforme; è più

fluido ed incor poreo di quello di Lilith pue essendo
più r adicato nella storia, nelle leggende e nell'in­

conscio collettivo.
Se Lilith è, infatti, la spasmodica sublimazione
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dell'Eros, l'astrologica Luna nera, Sophia - e le sue

personificazioni - è, invece, la Temperanza, la sag­
gezza divina.

La teogonia di Sophia è l'ennesima dimostrazione

della ricerca sofferta ed interminabile che contras­

segna il percorso umano e della presenza luminosa

e confortante che periodicamente viene a rischia­

rare le tenebre in cui si dibatte l'uomo.

Sophia è intelligenza pura, ma è anche madre, ma­

dre che genera profeti; è -è stata- Athena ed Astar­

te, Iside e Maria, Cerere e Minerva, Venus ed Arte­

mide, ed ancora Demetra, Mater Matuta, la Madre
Divina degli induisti...

In Sophia è l'unione di fuoco ed acqua, di yang e di

yin, di conscio ed inconscio, maschile e femminile,

spirito e carne.

Sophia è fonte di vita fisica e spirituale; è sintesi

degli opposti, pura essenza di superiore energia ad

un tempo sollecita e distante dalle umane miserie,

riuscendo a vederne l'effunera transitorietà.

Sophia è, in sintesi, l'equilibrio e la riconciliazione

del flusso degli opposti, che non è semplice que­

stione di logica e razionalità, ma di comunione con

l'essenza divina insita nell'uomo.

Non è casuale, infatti, che la rappresentazione

astrologica di Sophia - la Temperanza - venga raffi­

gurata nell'atto di far fluire del liquido fra due vasi,

che forse simboleggiano il Graal ed il calice della

comunione, entrambi dotati del potere di preserva­

re, guarire e contenere.

Ma Sophia è anche Logica, Alchimia, Filosofia e Teologia,
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CONCLUSIONE

TI aggio sulla ingegnosa pittorica del nostro personaggio, non

doveva esaurire gli argo menti che la riguardan o, ma stimolare una

indagine allargata, poiché l'opera, "un universo su scala" nella lo­

cuzione di Rocco Zani , suscita interesse. Si impone dunque una

ricerca aperta a tutti i campi del sapere, dall 'umanistico al sociolo­

gico, dalla critica d 'arte, alla psicanalisi. TI saggio è, comunque, un

confronto, con quanti hanno cono cenza della portata storico-arti­

stica di segni dipinti e messaggi, affidati dal ciociaro al cartone. Arte

controco rre nte, propositiva, sofferta e profetica, in cui è ignorato in
toto il canone di espressione pitto rica, classico e corrente nel '900;

ignorata la misura o proporzione delle parti, il colore tonale o pie­

no, l'equilibrio generale; ingannevole o abolito il gioco prospettico;

salvo eccezioni, è taciuta l'an agrafe dell'opera , cioè il titolo e l'alm o.

TI titolo non offre mai certezze; spande smarrime nto e mistero, con

coinvolgimento graduale allo stupore. Ne una meraviglia, se Italo

indulge a dirompenti "senza titolo" ,

Non partecipa a nessuna delle storiche avanguardie del '900 (cu­

bismo, dadaismo, espressionismo, futuri smo, surrealismo) il me sag­

gio pittorico di Tu rri . È arte di abiura da ogni movimento. Italo

esalta la figura più genuina e fragile dell'universo, l'uom o, costretto

alle ferite e alla mutilazione, inferte sia dal potere cieco dei tiran­

ni, che dalla tenebra nichilista, con l'abbandono del più elementa re

umane imo. Arte a ritroso, dunqu e al recupero di senso, nella riabi­

litazione dell'um anità.

Estetica nud a e vitale proclama il gioco pittorico di Italo. I l suo

sindonismo è un velo confidente, lasciato ai supe rstiti del ecolo breve

-il ovecento- e agli uomini del terzo millennio.

TI nostro originale beni amin o ha messo a rumore gli artisti con-
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temporanei, rinn egando la millenari a, obbligata tela. È nel suo
stile essere strenuo, nella celta dei materiali qu anto a proclam are
nella corsa creativa, che <la tela nun è 'bbona pè ll'arle>. Ma è anche,

umanissimo. E chiede mille lire ogni tanto alla figlia, per il pane e
un gocce tto (lu beve!) di buon vino collinare laziale, per le gagliarde

vene e corrobo rare il cuore. Il vino consola, si sa, e talora sostiene
l'ispirazione.

Molto rimane da scrivere di questo personaggio, vissuto in digni­

to a penombra in tempi difficili, da verifica catastrofica (M. Guzzi);
catastrofe soprattutto di pensiero, di morale, di ordine sociale. Do­

lorosa rimane la sua vicenda di padre di due figlie, America (195 1)
la maggiore e Ann a (1 953), e di mari to separato dalla consorte An­
tonietta Ferretti (1927-2006). Da lavoratore netturbino, a propulso­

re di arte nei cartoni recuperati. Arte a coordinate rapinose, per la

poli ernia di significato. Arte originale simbol-maieutica, di simbolo e
profond a pedagogia, la quale esige risposte affinate in continuo, tra
competenza e giudizi a rischio. L'orizzonte è quello del percorso an­

tico e nuovo nell'epica, al cui centro l'uomo dell'era atomica è anco­
ra, per il nostro artista, portatore in fulgide dosi di energia creativa.
A tale credo, il redentore del can one, non rinuncia. Ma sa difendere

cultura e libidine di arte da combattente, a pugni serrati.
Inquieta TUrI; : nel ge to pittorico della mano atteggiata a pu­

gno, memoriale autentico della sua vita. Proclam a la novità: l'arte
dal mente, da insignifican ti materie di scarto del lavoro umano, per

farne la metam orfosi ri-creatri ce, che non si conclude alla morte,
ma da questa si surroga, si protende alla sfera eterna nei miti e nei
simboli.

Obbliga a perlustrare il senso estremo dell'estetica, come fede
nel Bello e nella Storia, per volontà supe rn a. I segnucci, l'acrilico, il

collage, i tratti del colore, gli smalti, il traballante cavalletto, sono
textures-tessiture sul sudario indivisibile, il palpitante cartone.
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"Tale Sudario, né la fatiscenza abbrunerà né chi tutto traveste, il
tempo. " 67

Stupisce Turri : da autodidatta o prescito o illuminato, è perve­
nuto a l'altissimo vertice dello spazio mentale, ovvero alla pianura
della temperanza, ave Dio dà a conoscere l'arcano della vita; ave
svela la metà man cante ai nostri simboli. Desta smarrimento la
citata affe rmazione vern acolare che <la tela non va bene per l'arte
della pittura.> Una ricusazione lucida, viscerale , insanabile. Da

lui, trasgressivo e originale antesignano del cartone, lottatore san­
guigno, compiaciuto, abbiamo opere di sapiente beveraggo. Un

vero ambasciatore di pittura nel Novecento.

Dopo aver profuso ogni energia al "lunatico dell'inn ocenza"
per te, benigno lettore, sarò perdonato al mio terzo reato, se talun e
affermazioni superano l'azzardo, il sogno sfrenato o il non coin­
volgimento.

t,7 SJ1 10N1DE di CEO,~· morti alit Ttrm(!pil,. In POESIA Cl..J\SSICA CRECA, La Biblioteca di Repub­
blica, Roma, 200", p.455.
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APPENDICE
• Delsegna pura di Itala Turri

Di Itala Turri , sappiamo poche, carne notizie, riferite con ri­
serbo dalla figlia Anna e dal genero l\Iagn o. on ha scritto lettere;
non impressioni sulla pittura in genere; nemmeno sulla sua pittu ­
ra. Ha rinunciato alla società, que lla dei paesi nell'appennino la­
ziale, ove tutti si rispettano e vivono pare, ancora emplicemente;
ove i Papi amavano riposare ad Anagni, l'estate. Poche le te sere
nel mosaico biografico, divaricate in una informazione carente.

Chi scrive si muove a tastoni: cerca di decrittare piuttosto che
de crivere; cerca barlumi, più che certezze. i imbatte in significati
e pregnanze artistiche del pittore anagnino, da accennati segni e

disegni puri, senza prospettiva o linee di fuga; senza sfumature
od ombre; del tutto gra tuita la proporzione dei soggetti rappresen­
tati; manca l'intessuto della tela - la texture - che dà vigore e rigore
al colore e alla composizione. Turri segna o scalfisce materiale po­
vero, grezzo, il cartone, come i cavernicoli abbozzavano su pareti
litiche. n'arte enza regole, senza elementi grammaticali della
pittura né codice di lettura. Perciò quel che si dice o scrive di lui,
rischia l'anatema, l'aberrazione, la non condivi ione.

Per comprendere Turri giova pogliarsi come lui, calarsi nel
linguaggio del segno puro; voglio dire, nella semantica del punto
iniziale, primordial e, che genera la linea e le traiettorie nei sensi e
nello spirito, prim a ancora che sulla materia. na emplificazione
consapevole, che partendo da la purerra numinosa tocca, al vertice
dell'espres ione pittorica, un concentra to di beatitudine. Pittura
semplice, di gaudio e messaggio universale, dunque; in un secolo,
il Novecento, di rumore e orrori bellici; di voli spaziali e ciberneu-
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ca, il computer; di e pressionisrno massimo e ete di
Di bene sere; di cultura ciel diritto; ma di ateismo e e

Itala ha vis uta a lungo, lentamente; ha colto l'alleanza .,,~,'Tf1

ca con la semplicità, essenza della vita. Lo ha imposto. il egno
puro.

Michele Torta
San Giovanni Rotondo, 20 l 2, dicembre.
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Contributi critici

• Il saggio si presenta denso e fi tto di osservazioni e puntualiz­
zazioni, che mettono a fuoco contenuti, forme e significati della

produzione pittorica di ITALO TURRI.
Utilizza con accortezza contributi critici diversi ma cercando sem­

pre di ricavarne indicazioni utili sa cogliere aspetti anche insoliti e
originali di quella pittura.
La definizione di "pittura sindonica", che è nel titolo del saggio

individua, a mio avviso, una delle connotazioni che meglio qua­
lificano il modo e la tecnica e il materiale utilizzato dal Turri per

esprimere efficacemente i fantasmi, i segni, le utopie e le lacerazio­
ni che sono nella ua anima e nel uo corpo.
Vorrei però suggerire che le pa rti in cui il di corso del saggio rive­
ste problematiche attinenti alla filosofia, alla teologia e all'esteti­
ca andrebbero scorporate e non solo per dare maggiore coerenza
unitaria alla tra ttazione, ma anche per ri ervarle ad un altro saggio

che potrebbe riguardare lo stato dell'arte figurativa tra la fine del
Novecento e l'inizio del Du emila. Tali problematiche, a mio pare­

re, sono estranee alla natura e alla genesi della piuura di ITALO
TURRI.
29/IV/2014

prof. Raffaele Cera (1935)
Laurea Lettere Classiche - Dirigente Scolastico - S. Marco in Lamis.
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• Il saggio u Italo Turri , di Michele Torta, tudio
conoscitore dell'arte, ricercatore torico di talento et.e
profondità, senza lasciare nulla al ca o, descrive la figura
sta con rigore, incidendo nel tempo in cui visse ed operò. tr.

e sacrifici. Un saggio di intelligente lettura, perché visiona un·
ca e fa luce in un mondo dove tutto è manovrato e scontato.
Il saggio di Michele Totta è stato scritto non per lucro, ma 01.
per fare cultura con l'intento di suscitare un impul o di gioia in chi
avrà la fortuna di leggerlo.
Nel vasto ed intenso panorama dell'arte, fra tendenze e ricerche
delle ultime generazioni, Michele delinea e mantiene vivo il clima
estetico della pittura. el suo saggio dedica to al pittore-autodidat­
ta di Anagni Italo TURRl-MONZON, ci mostra un artista con
singolari caratteristiche espres ive. Un arti la mi terioso.

elle opere del Turri non emerge il segno, il tratto, ma i colori che
delineano paesaggi, cieli, alberi, figure approssimative, con un'es­
senziale intensità che illumina ogni cosa. Italo Turri è pittore di
simbologie umane che plasticamente realizza intervenendo su car­
toni che trova per strada . Una pittura di carica sociale, che sente
molto la tensione interiore di ispirazione spirituale.
Ringrazio Michele di avermi dato la possibilità di leggere in an te­
prim a il uo saggio, facendomi arricchire di un personaggio atipi­
co ma artista vero - che mai avrei scoperto.
Come so tiene Toi toj, "l'a rte vera è que lla che contagia, che è
capace di suscitare nell'uomo quel sentimento di gioia nella co­
munione spirituale con l'a rtista e con gli altri che contemplano la
stessa opera d'arte."
II /IV/ 2014

Prof Giovanni Tamburrano (J951)

Maestro d'Arte - San Giovanni Rotondo.
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• Non conoscevo Italo Turri e mai, forse, l'avrei conosciuto sen­
za questo contributo, umile ed essenziale, di Michele Totta, che,
affascinato dalla disarmante semplicità dell'arte pittori ca del Tur­
ri, è stato risucchia to in una dimensione dalle forme e dai colori
essenziali ed imprevedibili, del tutto inusuali, che invitano alla ri­
flessione, in antitesi con talun e affannose e complicate ossessioni
artistiche dell'uomo moderno.
La dissertazione del Totta, di ampio respiro arti stico e culturale,
tocca te11Ù filosofici, nel tentativo di scavare a fondo nell'animo
di un artista, scoprire la genesi della sua arte, che comincia a ri­
tagliar i uno spazio, nel variegato mondo artistico novecentesco.
Michele Tona è riuscito a tirare fuori dall'anonimato un artista,
che merita una lodevole attenzione.
16/IX/ 2014

Giulio Giovanni Siena (1948)
Storico - San Giovanni Rotondo.

• Dall'anali si della tua dissertazione si evince una buona cono­
scenza della filosofia e della teologia in genere. Non si comprende
bene tuttavia il collegamento con la pittura del Turri anche se a
tratti ne parli.
A 11ÙOparere andrebbe scremato molto di quello che hai così ben
scritto e documentato per fare una più completa sintesi del pittore
in questione che sembra appartenere alla scuola di De Chirico.
Dico sembra perché non conosco un dipinto dell'artista trann e
quella piccola foto in copertina.
Una dissertazione sul pittore a mio modesto avviso va fatta senza
allargarsi troppo da Platone, Socrate, Tommaso d'Aquino ecc., in­
somma spaziando di meno e concentrandosi di più sugli elementi
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intimo-sernanti ci dell'opera del Turri , Rimane tuttavia una bella
dissertazione, un bel ripasso di filo ofia di estetica.
24/X/20 14

Leo Fiorentino (1963)
Psicologo - San Giovanni Rotondo

P.S.: a pago 13 mi sei piaciuto! Dissertazione non fruibile ai non
addeui ai lavorii

• Dossier valido per la meticolosa quanto appassionala ricerca.
Vi è un marcato equilibrio cii espressioni sulla tematica pittorica di
Monzon da Anagni. Intensi e convincenti risultano i segni gram­
maticali invocati dal Tolta, sufficienti, credo, alla lettura dell'arte
cartonale ideata da Italo Turri.

Magno Carroccia (1951)

Cura/ore di mostre d'Arie- Anagni.
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Scritti essenziali su Itala Turri (1926 - 1995)

• Daniela PESOLl, Biografia, (?)
• Giuseppe SELVAGGI, Monron, Vita e Pittura di Italo Turri, Fra­

telli Palombi Edito ri, (s.I.), 1997.
• Lorenzo OSTUNI, Italo Turri, il lunaticodell'innocenza. (s.1. - s.d.).
• Maria Teresa VALER!, Italo Turri, in Pittura "Monron". Presen­

tazione della Mostra antologica presso il Palazzo del Collegio
'Martino Filetico' di Ferentin o. 28 settembre - 7 ottobre 2000.

• Maria Teresa VALER!, Italo Turri-Monron: la Poesiadel OllOtidia­
no. Roma, 2002.

• Giuseppe SELVAGGI, Dopo cinque anni: Italo Turri: il superbodol­
ce pittoreMonron: (2000?) .

• Francesco Giulio FARACHI, Itala Turri "Monron": Lo Spazio
Alterato. (s.l. - s.d.).

• Nello PROIA, Itala Turri: Un'Anima impressasulcartone. (s.l. - s.d.).
• Claudio STRINATI, Lafigura di Itala Turri. marzo 20 10.
• Rocco ZANI, Itala TurriMonnm. Mostra Antologica Villa Co­

munale di Frosinone. 30 aprile- 16 maggio20 LO.
• Rocco ZANI, Italo Turri, La Poetica dell'Assenza. (s.l. ), 2004.
• Maria Teresa PALlITA, Riciclaggiod'Amore<Italo Turri (I 926­

1995) (s.l.- .d.).
• Carla FERRARIS, Itala TurriMonron. (s.1. - s.d.).
• IL GIORJ.~ALE D'ITALIA, Monron: dalla povertà alla gioia della

pittura. Pagina di G. SELVAGGI (a cura di), mercoledì IO dicem­
bre 1997, p.1 3.

• Il giornale LA PROVINCIA [di Frosinone, ndr],Angelodal cuo­
redi tenebra. L'Unione Industriale rende omaggio a Itala Turri.
Pagina di Oreste Soave, martedì 22 giugno 1999, p.33.
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• Il giornale LA PROVINCIA [di Frosinone, ndr] , L'espressio­
nismo inconscio e la poesia pittorica. (s.a.), giovedì 30 marzo 2000,
p.38.

• Il giornale CIOCIARlA OGGI, Nello Proia ricorda Italo <Mon­
ron> Turri: un po' dochard un po' contesta/ore. Mercoledi 18 giugno
2003, p.19.

• ANNUARlO D 'ARTE MODERNA, 1999. Artisti Contem­
poranei, l /alo Turri, p.569.

• Michele TOTTA, Del segnopurodiItalo Turri, San Giovanni Ro­
tondo , 2012, dicembre (lettera a Magno Carroccia).

• Michele TOTTA, Lapittura sindonica di Italo Turri. Saggio, San
Giovanni Rotondo, 2015, luglio.
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